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All’interno di questo numero con la consueta rubrica 
“le nostre radici“ Giancarlo Monetti racconta la storia 
degli scout torinesi del Cngei una tra le poche realtà 
che senza interruzione ha vissuto l’avventura dello 
scautismo clandestino durante il ventennio fino al 
1945 . Proponiamo inoltre un documento elaborato nel 
1986 dall’ allora Capo Scout del Cngei Chiara Olivo, 
tale documento rappresenta l’inizio di quel percorso 
che ha delineato la fisionomia di associazione scout 
laica. Si trattò di un passaggio epocale passando da una 
vaga, quanto approssimativa definizione di associazio-
ne pluriconfessionale o aconfessionale nel definire l’i-
dentità del Cngei quale realtà di scautismo laico. Le 
radici del Progetto di Formazione Spirituale, del Peg 
(Progetto Educativo Globale) e della Carta di Identità 
Associativa traggono origine da quanto seminato dalla 
Dott.ssa Olivo attorniata all’epoca da un team di validi 
collaboratori. Da tenere presente come all’interno del 
Cngei/Ungei la figura del Capo Scout ha sempre incar-
nato un ruolo di tipo operativo rispetto ad altre associa-
zioni scout dove al Capo Scout nazionale è attribuito 
un ruolo di mera rappresentanza.  
In parallelo alla tematica già trattata riguardante la 
Montessori e lo scautismo riportiamo un interessante 
articolo scritto dalla Dott.ssa Paola Dal Toso pubblica-
to sulla rivista Mo.Mo. (Mondo Montessori) .  
Altra novità, sulla scia di un appassionato quanto inte-
ressante dibattito, è un contributo ricevuto da Giuseppe 
Merlini, nostro affezionato lettore di estrazione Cngei, 
residente in una ridente isola dell’atlantico. Si tratta di 
una rivisitazione riguardante la figura di Padre Jacques 
Sevin. Un articolo espressione di una chiave di lettura 
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inusuale, per non dire fuori dal coro, rappresentativa 
di un punto di vista diverso, almeno per l’Italia, sulla 
figura di questo illuminato gesuita francese.  
La cronaca di una iniziativa posta in essere da alcuni 
anni da un gruppo di adulti scout provenienti dalle file 
giovanili della Sezione Cngei di Bari rappresenta il 
valore della solidarietà per quanti vivono la Promessa 
e la Legge Scout da adulti pur non ricoprendo un ruo-
lo attivo nello scautismo. Tale iniziativa denominata 
“continuammo a seguire le stelle“ ha suscitato  una 
ampia risonanza da parte dei media locali. Stiamo par-
lando di una storia di solidarietà e fratellanza scout da 
fare conoscere al di fuori dei confini pugliesi.  
In questo numero con la rubrica “uno scout che non 
dimenticheremo mai “, presentiamo l’Aquila Randa-
gia, nonché Senatore della Repubblica, Giampietro 
Rossi e lo scout Andrea Tenci ovvero il “Picchio 
Esplosivo“ della Sezione di Verona.  
Il nostro Direttore annuncia la nascita dell’inserto del-
la Sezione Junior, rivolta ai minori in età compresa fra 
gli otto ed i diciassette anni, attraverso il lancio della 
figura del Corrispondente di Alere Flammam.  
  
A questo punto riteniamo utile una precisazione. Gli 
articoli vengono, diciamo, commissionati, soggetti a 
verifica e pubblicati quali espressione di una chiara 

linea redazionale. Comparando i vari numeri fino ad 
oggi realizzati il lettore attento si può rendere conto 
che Alere Flammam non è un contenitore vuoto. Biso-
gna aggiungere come a volte giungono degli elaborati 
di natura volontaria e tra questi alcuni di pregio. Può 
accadere che, non sempre però, tutti i contributi rice-
vuti (di qualsiasi natura, sia quelli commissionati che 
quelli pervenuti su iniziativa dell’articolista) siano di 
qualità o rappresentativi del punto di vista di tutta la 
redazione.  Nell’ultimo caso desideriamo precisare 
che la redazione non opera nessuna censura purché in 
presenza di un elaborato rappresentativo di equilibrio 
e di argomentazioni degne di essere tenute in conside-
razione anche in presenza di un punto di vista diver-
si.  Nello spirito di condivisione e di confronto  Alere 
Flammam in quanto “pubblicazione indipendente“ in 
linea di principio ritiene che tutti i contributi debbano 
essere meritevoli di attenzione e di spazio purché 
nell’ottica di una sana dialettica ed ancor di più coe-
renti con i valori presenti nella Legge e nella Promes-
sa Scout.  Poi... sarà il lettore, ovvero come diceva 
Montanelli il nostro committente, cui spetta la valuta-
zione finale.  
  
La redazione  
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Nei vari interventi che si fanno sulla crisi delle istituzioni e 
sul malfunzionante sistema democratico,   emerge ogni tanto  
il richiamo all’ intervento dell’ uomo forte.  Se è vero che in 
alcuni momenti della storia un solo uomo ha fatto la diffe-
renza è pur altrettanto vero che l’ “uomo forte“ ha fatto dei 
danni. Nel primo caso parliamo di personaggi che hanno 
fatto la differenza in campo sociale, umano, scientifico, cul-
turale e spirituale.  Stiamo parlando di leader. Tanto per fare 
alcuni nomi basti citare personaggi della elevatura di Gandhi, 
De Gasperi, De Gaulle, la Montalcini, Pasteur, la Curie, la 
Montessori, Davide Sassoli, Nelson Mandela. Tutti perso-
naggi che hanno contribuito, seppur in ambiti diversi, al mi-
glioramento delle nostre vite.    
Chi conosce la storia, o comunque ne è attratto, è cosciente 
che ogni epoca ha il suo leader. Ma un conto è essere un lea-
der mentre cosa ben diversa è essere l’uomo forte ovvero un 
dittatore. Se ne parla nei corsi di formazione aziendale nel 
tracciare la differenza tra autorità e autorevolezza. Certamen-
te lo scautismo è una scuola di formazione ovvero una pro-
priamente detta scuola di formazione del carattere per futuri 
leader. Aspetti ben delineati nel corso del convegno 
“scautismo e formazione alla leadership“  a Giarre ( Cata-
nia ) nel febbraio dl 2012 ed organizzato dalle associazioni 
scout siciliane in quello che ormai è un consolidato sodali-
zio. 
E’ proprio l’ambiente famigliare, i primi anni di vita che 
creano l’essere umano adatto per essere un leader o meno 
attraverso la propriamente detta “formazione del carattere “. 
Quest’ ultima così ben definita da Baden Powell nei suoi 
scritti e dalla Montessori nel delineare l’importanza della 
formazione del carattere del bambino. 
Robert Baden-Powell è stato sicuramente un leader nella sua 
epoca ed il merito storico che gli va riconosciuto è quello di 
averne compreso le esigenze a tal punto di delineare una 
risposta di tipo educativo.   
Altre persone, all’interno dello scautismo, sono seguite a 
Baden-Powell, seppur poco conosciute,  con caratteristiche 
diverse e punti in comune vivendo il messaggio educativo 
del fondatore  e tra queste Giampiero Rossi  e Bruno Tenci.   
Che cosa unisce Giampiero Rossi a Bruno Tenci (Picchio 
Esplosivo)? Quale è il loro trait d’union oltre alla comune 
appartenenza al movimento scout?  Persone così distanti a 
livello temporale, anagraficamente, per formazione e riferibi-

li a situazioni diverse. 
Di entrambe queste 
figure all’interno di 
questo numero propo-
niamo un ricordo gra-
zie al contributo di 
quanti li hanno cono-
sciuti e amati. 
In un precedente nu-
mero di Alere Flam-
mam è stato fatto 
presente come certi 
uomini e donne lea-
der... non scaturisco-
no per caso ma bensì 
da un cammino fa-
migliare, personale e 
culturale al quale, in 
alcuni casi, non è 
estraneo lo scauti-
smo.  Parliamo di personaggi di spessore come Davide Sas-
soli. 
All’interno di questo numero annuncio la realizzazione della 
Sezione Junior. L’articolo di presentazione avente per titolo 
“i cercatori delle tracce perdute“ ne rappresenta  il lancio 
attraverso la figura del corrispondente. L’articolo di Giovan-
ni Morello rappresenta il collante storico attraverso il reso-
conto di quanto realizzato negli anni settanta dalla rivista 
l‘Esploratore. Tale sezione è resa possibile grazie alla part-
nership con i Rotarians Scout Italia rappresentati dal Presi-
dente Dino Bruno. I Rotarians Scout Italia , sempre presenti 
e sensibili in maniera concreta, hanno dato la loro disponibi-
lità per supportare i costi di tale iniziativa. 
Anche in questo numero di Alere Flammam nel raccontare 

personaggi, fatti, circostanze e aneddoti non intendiamo pro-

porre un semplice amarcord, ma bensì offrire un modo per 

capire a quali energie possiamo richiamarci oggi, a quale 

visione  possiamo continuare ad ispirarci per poter affrontare 

in maniera vincente  le sfide che stiamo affrontando e maga-

ri, nel contempo, quali parti delle innovazioni introdotte nel-

lo scautismo possono essere tenute in considerazione e quali 

parti dello scautismo originario debbano essere preservate.  
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Cari lettori e lettrici,  
come accennato dal nostro Direttore, stiamo vivendo nel 
mondo un momento storico, rappresentativo di un passaggio 
epocale conseguente alla guerra in Ucraina. Condivido il 
pensiero di quanti ritengono che, a prescindere dagli esiti, 
tale conflitto sta determinando un nuovo assetto mondiale, 
con il ritorno alla logica dei blocchi contrapposti. Una 
"nuova cortina di ferro" è tornata in Europa, figlia di una 
mentalità egemonica, che sicuramente avrà ripercussioni 
anche sullo scautismo mondiale. Infatti, non è un caso se in 
alcune nazioni dell'Est europeo, le autorità governative stan-
no incoraggiando la ricostituzione delle organizzazioni gio-
vanili di regime. Si tratta di una situazione che certamente 
non agevola la mission di pace incarnata dallo scautismo e 
dal guidismo mondiale.   
In tale, seppure generica visione di insieme, appare inquie-
tante l'atteggiamento dei tanti attendisti rappresentativi di 
quella indifferenza che ha contribuito alla emanazioni delle 
leggi razziali nel 1938. Gli stessi attendisti che durante la 
guerra civile in Italia, vissuta tra il 1943 e il 1945, sono ri-
masti alla finestra aspettandone la conclusione per poi salire 
sul carro dei vincitori. In questo momento storico: per quan-
to tempo tali persone faranno finta che non sta accadendo 
nulla? Per quanto tempo continueranno a ignorare l’esodo 
dei tanti che attraversano il canale di Sicilia e la rotta balca-
nica? Su tali considerazioni sono certo che l’amico Eduardo 
Missoni (a suo tempo Segretario Mondiale Wosm) avrebbe 
tanto da dire.  
A nome della redazione del team dei collaboratori il mio 
pensiero va a tutti i popoli ed agli scout presenti in quelle 
aree del pianeta dilaniati dalla violenza e dalla sofferenza. 
Tra tali realtà penso ad esempio allo scautismo afgano, allo 
scautismo ucraino e allo scautismo russo. A tal proposito è 
d’uopo rivolgere un plauso a quanti, l’estate scorsa, hanno 
permesso a tanti ragazzi/e scout ucraini, membri della asso-
ciazione Plast, di poter trascorrere alcune settimane in Italia. 
Sono giunte notizie di tale lodevole iniziative da parte 
dell’Aicos, del Masci e di realtà scout rappresentate dalla 
Sezione Cngei di Padova e dall’Associazione Veneta Scout 
Cattolici.  Una attività che sarà riproposta la prossima estate 
con un maggiore numero di ragazzi ucraini. A seguito tale 
iniziativa è pervenuto un video di ringraziamento da parte 
dell’ associazione scout ucraina Plast. In merito a quest’ulti-
ma associazione, è palese la presenza di alcuni segnali forte-

mente nazionalistici, per alcuni aspetti sicuramente non con-
divisibili, ma a parere dello scrivente comprensibili in ragio-
ne del ben noto conflitto. Quest’ ultimo ha accentuato il na-
zionalismo prevedendo la presenza di tanti ragazzi e ragazze 
quale supporto alle truppe . Da tenere in debito conto i tanti 
capi/capo caduti in combattimento e le vittime civili, com-
presi tanti bambini e adolescenti, appartenenti allo scautismo 
ucraino. All’interno del sito dell’Associazione Scout Ucraina 
Plast, è presente un triste quanto dettagliato elenco di mem-
bri dello scautismo caduti in combattimento e delle vittime 
civile dei bombardamenti. Dal punto di vista dell’estensore 
della presente, tutto questo sta accadendo in linea con lo 
spirito dei ragazzi di Mafeking riportato in alcune pagine 
negli scritti di Baden-Powell (quelle fino ad oggi ancora non 
censurate e/o mutilate) e del contributo dato dagli scout po-
lacchi nella rivolta del ghetto di Varsavia nel 1944 ( invito 
alla lettura di una interessante pubblicazione realizzata da 
Giancarlo Monetti ) . In tale predetto caso parlo della catego-
ria degli “scout combattenti“ riconosciuti dal governo polac-
co e dalla associazione scout  ZHP.    
Visto che siamo in argomento mi permetto di ricordare che 
fu proprio un conflitto, quello anglo/boero per l’appunto, che 
permise all’opinione pubblica mondiale di conoscere il Co-
lonello Baden-Powell. Fu proprio tale conflitto che offrì al 
nostro fondatore l’ispirazione per delineare il metodo scout. 
Il nostro fondatore ha ben chiarito come si deve comportare 
un esploratore in tempo di pace e in tempo di guerra. Trattasi 
di tecniche oggi purtroppo utilizzate, durante i conflitti come 
ad esempio nei corpi speciali.  Nel nostro caso stiamo par-
lando di tecniche apprese nel mondo militare e messe al ser-
vizio della pace. Un concetto ben chiaro dall’ amico, a suo 
tempo capo storico dell’Assoraider, Rosso Rossano Alberto 
(Ronny) recentemente scomparso. L’amico Ronny ha impor-
tato le tecniche apprese nei corpi speciali della Marina Mili-
tare all’interno della Croce Rossa Italiana al fine di poter 
salvare delle vite umane.  
Nello spirito della vocazione super partes della rivista non 
possiamo dimenticare lo scautismo russo del quale non ab-
biamo notizie. Su quest’ultimo aleggiano palesi condiziona-
menti del governo tendenti a promuovere lo scioglimento e/o 
ridimensionamento a favore dell’organizzazione governativa 
dei pionieri. Scautismo russo che, a similitudine di quello 
ucraino, sta pagando un alto prezzo di sofferenza per i tanti, 
giovani e non, coinvolti materialmente e psicologicamente, 
nel conflitto in atto.   

L’EDITORIALE DEL CAPO REDATTORE  
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di CHIARA OLIVO 
 
Ormai è notorio :   nello scautismo come nella vita di tutti i 
giorno siamo debitori dell’ opera di quanti ci hanno prece-
duti. Si tratta di un percorso, una sottile linea, iniziata con il 
fondatore Baden-Powell per arrivare fino ai nostri giorni. 
Tra le persone che hanno seguito il cammino delineato dal 
fondatore, sapendolo interpretare ed aggiornare, un posto di 
merito spetta  certamente alla Dott.ssa Chiara Olivo all’epo-
ca primo Commissario Nazionale Branca Rover e primo 
Capo Scout donna del Corpo Nazionale. Mi risulta che una 
tra le persone che hanno inciso sulla formazione di Chiara 
Olivo, oltre ai genitori ( grandi capi scout del Cngei e dell ‘ 
Ungei ) un posto di merito spetta ad Aldo Marzot. Una per-
sona che senza snaturare lo spirito ( condivido il punto di 
vista di quanti credono nella necessità di saper coniugare la 
via vecchia con la via nuova ) ha reso attuale e fruibile lo 
scautismo del Cngei con l’evoluzione della società . Il Cngei 
è debitore nei confronti delle persone come Chiara Olivo la 
quale, tra il 1984 e il 1989,  avvalendosi di collaboratori di 
spessore ( tra questi l’allora Presidente Claudio Aicardi )  
nel 1986 diede una svolta epocale definendo nei contenuti la 
fisionomia del Cngei quale associazione scout laica.  Lo 
scrivente, allora giovane Commissario di Sezione, fu testi-
mone di tale passaggio epocale  seppur non facile e irto di 
ostacoli interni ed sesterni al Cngei. Si trattò di una vera 
svolta poiché in precedenza il Cngei era definito laico, plu-
ralista e pluriconfessionale ma….di fatto niente più oltre a 
tali vaghe e non ben definite generiche aggettivazioni. Alcu-
ne realtà ancora oggi hanno ben interpretato il messaggio di 
scautismo laico mentre di contro altre ( rappresentate da 
persone che non hanno vissuto lo scautismo ma al massimo 
per averne sentito parlare e non sempre in maniera corretta ) 
hanno di fatto travisato il concetto in un laicismo esasperato.  
Il Cngei esiste da oltre centodieci anni e essendo nel mio 
piccolo un testimone degli ultimi quarantacinque anni riten-
go possiamo essere debitori nei confronti di quelle persone 
che in parallelo alla Chiara Olivo si sono dedicate allo scau-
tismo ( nelle sue due principali componenti laica e cattoli-
ca ) in maniera illuminata. Si tratta di un corposo elenco di 
persone che iniziando dal Carlo Colombo arriva sino ai no-
stri giorni. Oggi a distanza di quasi quaranta anni ripropo-
niamo quello che possiamo considerare a pieno titolo il pri-
mo documento ufficiale riguardante la scelta laica del 
Cngei. Tale scritto è stato pubblicato dalla rivista scautismo 
nel 1986 e lo riproponiamo integralmente quale strumento 
per i giovani e meno giovani. Negli anni seguire dopo il 
1986, altri documenti oggi definibili documenti/strumenti 
base della cultura Cngei, sono seguiti come ad esempio il 
Progetto di Formazione Spirituale, il Peg ( Progetto Educati-
vo Globale), l’ allineamento della formazione capi alle indi-
cazioni Wosm/ Wagggs.  la Carta di Identità Associativa ed 
altri ancora.  
 
Salvatore Zappardino.  

UNA PROPOSTA LAICA PER I GIOVANI 
di Chiara Olivo (  trascrizione di Melo Bertolini )  
In occasione della Tavola Rotonda dedicata al tema  “ 
NUOVI ORIZZONTI NELLA EDUCAZIONE DEI GIO-
VANI ”, svoltasi a Roma il 14 maggio scorso e al quale 
hanno partecipato la Sen. Franca Falcucci, e il Ministro del-
la Pubblica Istruzione , la Capo Scout del Cngei ha dedicato 
il suo intervento alla chiarificazione del significato e del 
valore della formazione dei giovani in un ambito laico. Pro-
poniamo il testo del suo intervento a tutti i nostri soci adulti 
che possono trovare qui la formulazione teorica dei principi 
caratterizzanti della nostra associazione. 
Parlare di laicità in un paese come il nostro, dominato 
dall’influenza della chiesa cattolica e quindi fortemente con-
dizionato dai valori della cultura cattolica, è abbastanza dif-
ficile quando si voglia parlare della cultura laica e definirla 
come valore in sé e non soltanto in contrapposizione. Per 
preparare questo intervento ho cercato di leggere qualcosa 
di attuale sul concetto di laicità – per non rifarsi soltanto a 
Rousseau o ad altri pensatori del passato – e mi sono trovata 
quasi sempre di fronte a valutazioni piuttosto vaghe e spesso 
in negativo, per cui il laicismo non sarebbe una cultura, un 
valore ideale, non rifletterebbe una concezione del mondo, 
ma sarebbe piuttosto un valore negativo, un non essere. Al 
massimo lo troviamo definito come un atteggiamento di 

NUOVI ORIZZONTI  

PER L’EDUCAZIONE DEI GIOVANI 
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indifferenza, di neutralità, di assenza di giudizio di fronte 
alle realtà operanti nel nostro paese, che sarebbe da un lato la 
fede e dell’altro l’ateismo. Per cui il laicismo sarebbe tutt’al 
più uno strumento, ad uso delle varie posizione ideologiche. 
Pertanto, definire laica una cultura, una associazione, una 
educazione viene, nel nostro paese, spessissimo ed erronea-
mente considerato riduttivo e limitante, come qualcosa in-
somma che “vale meno”. 
Non è questo certamente il mio pensiero, e non è questa l’o-
pinione della associazione scout che io rappresento e in no-
me della quale oggi sto parlando. Vorrei riuscire, se pur in 
tempi brevi, a definire in positivo il concetto di laicità, come 
qualcosa che “comprende di più” e che allarga l’orizzonte, e 
a presentare quindi la nostra proposta educativa, appunto 
laica, come un valore e come una grossa opportunità che è 
giusto offrire ai giovani. 
La cultura laica si basa fondamentalmente sul concetto di “ 
persona ” come valore in sé e crede nella dignità dell’uomo e 
nella sua capacità di auto formarsi e di auto determinarsi. 
Auto formazione e auto determinazione che avvengono 
all’insegna della LIBERTÀ, del RISPETTO e quindi della 
TOLLERANZA. Presupposto basilare di una formazione 
laica è quindi il fatto che l’individuo deve maturare dentro di 
sé le scelte ideologiche che poi farà e non deve subire o ac-
cettare aprioristicamente verità imposte dall’esterno. 
Molti sostengono che una educazione alla libertà sia impossi-
bile e che l’educazione sia soprattutto un condizionamento a 
regole e a principi necessari al funzionamento della società. 
Io credo che una educazione alla libertà sia difficile, non 
impossibile e credo che quelli che negano questa possibilità 

siano persone che non hanno fiducia nell’uomo e che lo ve-
dono come un qualcosa di sbagliato e negativo da correggere 
e raddrizzare, e mancano quindi dell’ottimismo e della fidu-
cia di chi, con spirito libero e laico, vede nell’uomo qualcosa 
di buono e di positivo, capace di evolvere verso il bene e di 
compiere, per libera scelta, un cammino costruttivo e valido 
perché basato su valori condivisi da tutti gli esseri umani. 
Devo a questo punto aprire una breve parentesi per spiegare 
perché, in particolare in questo momento storico, ritengo 
importante valorizzare una proposta laica per i giovani. Tutte 
le ricerche più recenti condotte sui giovani (15-25 anni) e 
sulla società attuale, in cui i giovani sono inseriti e rispetto 
alla quale sviluppano la propria personalità e maturano le 
proprie scelte, evidenziano alcuni concetti ricorrenti e preci-
samente: la complessità della società attuale, la molteplicità 
di sistemi di valori che si intersecano e si oppongono gli uni 
agli altri, l’estrema differenziazione tipica delle società indu-
striali avanzate e quindi la frammentazione delle possibilità 
offerte agli individui e da cui consegue la definizione dell’at-
tuale società come indistinta. 
Evidente è la difficoltà per i giovani di maturare una identità 
sociale soddisfacente e il rischio di disperdersi e di giungere 
a esiti negativi. 
In un simile contesto è fondamentale insegnare all’individuo 
a essere protagonista di se stesso, della propria crescita e 
delle proprie scelte. L’educazione dei giovani deve preoccu-
parsi, in primo luogo, di creare persone forti mentalmente e 
spiritualmente, capaci cioè, in questo mare così complesso, 
differenziato e mutevole quale è la vita di oggi, di guidare in 
prima persona la propria canoa. Abbiamo bisogno di persone 
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“ convinte dal di dentro ”, non passive seguaci di questo o 
quel principio. 
Quello che oggi è necessario è avere da un lato la capacità di 
valutare e scegliere, e dell’altro l’elasticità per fare questo in 
continuazione, non una volta per tutte. È necessario che cia-
scuno abbia dei punti di riferimento tali che gli permettano di 
fondarsi su certezze personali e al contempo gli offrano la 
possibilità e la mobilità per accettare tutte le sfide e per adat-
tarsi di continuo all’evoluzione così rapida dei tempi attuali. 
Punti di riferimento che io identifico chiaramente in quelli 
che ho indicato come valori base della cultura laica: dignità 
dell’uomo, libertà, rispetto e tolleranza. All’insegna di que-
sti, possiamo proporre un’educazione corretta. 
Lo scautismo, rispetto ai suoi principi ispiratori fondamentali 
e all’obiettivo che si pone, formare cittadini attivi e respon-
sabili, non può che essere laico. Se è vero che una scelta 
ideologica, spirituale o confessionale deve emergere da uno 
spirito libero, non è corretto sottoporre i giovani in formazio-
ne a dogmatismi o confessioni da accettare a priori. Non 
dobbiamo cioè mettere come punto di partenza o come linea 
direttiva un’ideologia, qualunque essa sia, che sarà caso mai 
un punto di arrivo se l’individuo vorrà fare sua quella scelta. 
È fuor di dubbio tuttavia che lo scautismo laico è molto più 
esposto e aggredibile di uno scautismo che propone una scel-
ta confessionale, in quanto non trovando nella confessione 
uno scudo, cioè un sistema di riferimento predeterminato o 
preciso, è facilmente contestato da forze contrarie sia interne, 
sia esterne, e ha bisogno di ridefinirsi di continuo. Lo sforzo 
della nostra Associazione è appunto, anche ora, quello di 
ridefinirsi e riproporsi in funzione di una educazione laica. 
Quali sono le linee direttrici dello scautismo laico? Esso vuo-
le costruire un particolare tipo di uomo per un particolare 
tipo di società, costruzione nella quale trovano spazio la for-
mazione spirituale e l’impegno sociale. 
L’uomo a cui lo scautismo tende è quello che riconosce se 
stesso come persona, ha rispetto di sé, difende la sua dignità, 
i suoi diritti, la sua libertà, la sua personalità; è l’uomo che 
riconosce gli altri come persone, al di là della razza, della 
condizione sociale, della professione, del sesso, del partito o 
della religione; è l’uomo particolarmente sensibile al proble-
ma degli emarginati; è l’uomo che ha le idee chiare, perché 
non c’è libertà senza scelte e non c’è scelta senza chiarezza; 
è l’uomo in grado di affrontare le conseguenze delle scelte 
effettuate; è quindi l’uomo coerente che conosce il significa-
to e il peso dell’adesione a principi e ideologie; è l’uomo 
consapevole che soltanto lui può dare senso e significato alla 
propria vita ed è quindi costantemente alla ricerca; è l’uomo 
che sa essere “presente”, che comprende che la gioia viene 
dal dare e dal condividere e non dall’accumulare e dallo 
sfruttare; è l’uomo infine - e questo è un punto importantissi-
mo, altrimenti rischiamo di tratteggiare l’identikit di un su-
perman - che conosce i propri limiti e le proprie possibilità e 
sa utilizzarsi al meglio, sapendo anche rinunciare. 
Per quale società lavora lo scautismo laico? Evidentemente 
per una società in cui il tipo di uomo ipotizzato possa espri-
mersi e realizzarsi. Si tratta di una società democratica, plu-
ralista, pacifista, umana e giusta che escluda ogni forma di 
settarismo, di totalitarismo e di dogmatismo e che sia contro 

la violenza, le manifestazioni antiumanitarie e dove la pover-
tà, l’emarginazione e la discriminazione siano ridotte al mi-
nimo. Una società fatta dagli uomini per tutti gli uomini, a 
loro servizio e non viceversa. 
La nostra associazione è pluralista in quanto si basa sul con-
cetto che c’è compatibilità fra l’appartenenza all’associazio-
ne e quindi l’adesione ai suoi principi e l’interesse e la lealtà 
del singolo per scelte politiche, sociali e/o religiose differenti 
e magari conflittuali fra loro. Il contrasto che ne può derivare 
non è incompatibile rispetto ai valori laici ( cioè scout ) da 
me enunciati, né deve rappresentare una minaccia per l’asso-
ciazione, bensì viene visto come fonte di continua crescita e 
arricchimento. 
Lo statuto della nostra associazione pone fra gli scopi 
dell’Ente quello di educare la gioventù con particolare ri-
guardo allo spirito di iniziativa e di risorsa, all’autodiscipli-
na, al sentimento dell’onore e della dignità personale, nonché 
al senso di responsabilità e della solidarietà umana. Lo scau-
tismo del Cngei ha come meta quella di educare alle scelte 
coscienti e responsabili e offre ai ragazzi gli strumenti perché 
essi ne acquisiscano la capacità. Come avviene la formazione 
dei ragazzi secondo la nostra proposta? 
Lo scautismo laico parte dal concetto di educazione basata 
sull’essere, più che sul dover essere, ove i momenti costituti-
vi dell’essere sono il processo, l’attività, il movimento e non 
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l’imposizione, la costrizione e il divieto. La legge scout in-
fatti propone al ragazzo un insieme di obiettivi in positivo 
dai quali è assente il concetto del senso di colpa o della sof-
ferenza fine a se stessa. La formazione avviene all’insegna 
della serenità, del gioco giocato insieme dall’adulto e dal 
ragazzo e dell’avventura affrontata gioiosamente. 
Tutta la formazione scout è basata sull’esperienza attiva e 
concreta delle cose, delle idee, dei rapporti. Al ragazzo viene 
offerta una pluralità di stimoli e di attività da vivere in prima 
persona. Gli si chiede di assumere responsabilità adeguate 
all’età e progressivamente sempre maggiori; gli si chiede di 
riflettere, in base alle esperienze fatte, su se stesso e sugli 
altri e di trarne considerazioni e valutazioni personali da con-
frontare con gli altri. Gli si offre infatti una vita comunitaria 
che è la palestra ove esercitare se stesso nel rapporto con gli 
altri, palestra in cui il ragazzo può sperimentare, sbagliare, 
correggere, vivere se stesso; gli si chiede infine di mettersi al 
servizio degli altri, sempre da protagonista consapevole di 
quello che fa e della ricchezza che viene dal contribuire al 
benessere della comunità. 
Un’ultima considerazione che mi viene dalla frequente os-
servazione che l’educazione laica è priva di formazione spi-
rituale, in quanto vuota di valori e contenuti trascendenti. 
Ciò è errato: la formazione scout laica comprende la forma-
zione dello spirito nella misura in cui chiede al singolo l’im-
pegno a dare un significato e un senso alla propria esistenza, 
che vada al di là degli aspetti puramente materialistici, aven-
do come valori base: il rispetto di sé e dell’altro, la libertà, la 
solidarietà, la fratellanza. Allo scout si chiede di superare se 
stesso a vantaggio degli altri, gli si chiede di vivere il contat-
to con la natura in maniera profonda. Queste sono dimensio-
ni religiose e spirituali della vita scout. Non sono però scelte 
confessionali. Lo scautismo laico rispetta le convinzioni reli-
giose e le scelte confessionali di ciascuno e invita alla pratica 

del culto corrispondente, ma non impone scelte confessionali 
e non si identifica con una particolare confessionale religio-
sa. Ciò che contraddistingue lo scautismo laico è il fatto che 
esso stimola i propri ragazzi alla costruzione di un personale 
sistema di valori spirituali. 
Essere, esperienza, responsabilità, progressione, riflessione, 
confronto, vita comunitaria, impegno sociale, protagonismo, 
formazione spirituale: queste sono le parole-chiave di un’e-
ducazione laica che vuole portare il ragazzo alla maturità 
senza condizionare il futuro, ma semplicemente mettendolo 
nella condizione di decidere da solo sulle proprie scelte fon-
damentali, sia che esse siano di fede e/o di responsabilità 
sociale o civica. 
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di Paola dal Toso  
 
 
Premessa  
Questa comunicazione intende offrire un con-tributo su 
un aspetto che finora non risulta indagato sul piano scien-
tifico: la relazione tra Maria Montessori e il fondatore del 
movimento scout, Robert Baden-Powell (1857-1941). 
(Per una biografia di Robert Baden-Powell si veda: P. 
Dal Toso, Biografia di Baden-Powell, in AA.VV., Idee e 
pensieri sull’educazione Una rilettura di Baden-Powell, 
Fiordaliso, Roma, 2007, pp. 232-240.)  
Non è nemmeno documentato se tra i due ci fosse un 
qualche rapporto di collaborazione, sta di fatto che dagli 
scritti di entrambi si può dedurre che esistesse almeno 
una reciproca conoscenza.  
(Risulta anche uno scambio epistolare riguardo l’educa-
zione della prima infanzia, come si può leggere nella ri-
vista inglese The Scouter che nel mese di giugno 1939 
riporta una lette-ra firmata da Baden-Powell che scrive: 
Dear Dr. Montessori, I have heard with great interest 
commendation of the principles of the Boy Scout Mo
vement and how you have borne them in mind in devising 
your scheme for the education of children below the 
Scout Wolf Cub age and mentality. I am very glad to hear 
that the experiment is proving successful. … The cubs 
have proved successful as Patrol Leaders and thus have 
confirmed my feeling that you can scarcely start too ear
ly the training in responsibility and leadership as an im
portant step in formation of character.)  
Nel presente contributo non è invece possibile mettere a 
confronto l’impegno di queste due figure né il metodo 
Montessori con quello dello scautismo per cercare di co-
gliere i punti di convergenza.  
Come Baden-Powell ha modo di conoscere il metodo 
Montessori  
Baden-Powell sperimenta lo scouting nel periodo del 
servizio militare trascorso in India, a partire dall’11 set-
tembre 1876.  
In particolare, quando inviato in Sud Africa per reclutare 
forze per la difesa della frontiera nord-occidentale, gli 
eventi precipitano e si combatte la guerra angloboera dal 
9 ottobre 1899 al 16 maggio 1900, nell’assedio di Mafe-
king, suo quartier generale, riesce a resistere per duecen-
todiciassette giorni, grazie anche al corpo dei cadetti, che 
costituisce con ragazzi ai nove anni in su, colpito dalla 
loro capacità di resistenza, buon spirito e talora eroismo. 

È così che per la prima volta si rende conto della possibi-
lità dello scouting per la gioventù.  
Nel 1899 pubblica Aids to scouting, che ottiene un gran suc-

cesso non solo negli ambienti militari, ma anche presso i ra-

gazzi, che nume-rosissimi cominciano a scrivere a Baden-

Powell chiedendogli consigli. Dato l’improvviso e crescente 

successo dei suoi libri sullo scouting presso i ragazzi, comincia 

a studiare la possibilità di adattare alla vita civile lo scouting, il 

suo amore per la natura, l’esplorazione, in modo da farne un 

MARIA MONTESSORI:  

QUALE RAPPORTO CON LA PROPOSTA SCOUT? 
Dalla Rivista MoMo – Mondo Montessori – Dicembre 2015 

 

Pagina 10 GIUGNO 2023 - ANNO  4  NUMERO 10 

 
PAOLA DEL TOSO 
 
E’ professore associato di Storia della 
Pedagogia, referente del corso di laurea in 
Scienze dell’Educazione. Ha conseguito 
l’abilitazione di professore ordinario. 
I suoi interessi di ricerca riguardano il contesto 
dell’educazione extrascolastica con particolare 
riferimento alla storia delle esperienze 
associative con finalità educativa per ragazzi e 
giovani nel corso del Novecento; l’impegno 
educativo di figure femminili italiane che 
hanno operato tra la fine dell’Ottocento e la 
prima metà del Novecento. Altro tema di 
approfondimento è l’educazione religiosa 
soprattutto in relazione al vissuto mondo 
giovanile. Ha realizzato diverse pubblicazioni 
aventi tematiche storiche, socio pedagogiche.  
Nel movimento scout ha percorso tutto l’iter 
educativo e da capo conseguendo il brevetto 
W.B. e come formatore nell’ambito della 
formazione capi Agesci. 



11 

 

metodo educativo.  

Come sua abitudine, BadenPowell non vuole improvvisare, ma 

procede con estrema cautela. Studia i metodi educativi in uso 

negli altri paesi prima di mettere alla prova, in forma spe-

rimentale, i principi dello scouting in occasione di un campo a 

cui partecipa un gruppo di ra-gazzi, nei primi giorni dell’ago-

sto 1907 all’iso-la di Brownsea. Dopo l’entusiasmante riuscita 

dell’esperimento, pubblica nel 1908 Scouting for Boys, nel 

quale delinea la proposta educativa scout, dando così avvio – 

in maniera non intenzionale – allo sviluppo e alla diffusione a 

livello mondiale.  

Presumibilmente è in questo contesto che Baden-Powell, dedi-

candosi alla conoscenza del-le problematiche educative e allo 

studio di me-todi pedagogici, ha modo di conoscere il meto-do 

della Montessori. Come si può verificare nei suoi scritti, già a 

partire dall’agosto 1914, dimo-stra di conoscerlo e di apprez-

zarlo, cogliendo principi educativi comuni con il metodo scout.  

Baden-Powell è tra i promotori di corsi per la formazione dei 

maestri del metodo Montessori applicato ai fanciulli dai 3 ai 14 

anni proposti in Inghilterra e alla presentazione di uno di questi 

partecipa nel 1921. (La notizia è pubblicata nel-la rivista La 

Coltura Popolare, a. XI, n. 6, giugno 1921, p. 276. Vi si legge: 

Un Comitato di circa 60 illustri personalità del mondo inglese, 

fra cui notiamo l’ambasciatore italiano e quello giapponese, 

la duchessa di Marlborough, il vescovo di Birmingham, il ge

nerale Robert Baden-Powell (fondatore degli Scout-Boys), lo 

scienziato Sir Oliver Lodge, Seebohm Rowntre, Arthur Serena, 

il Visconte di Northeliffe, prese l’iniziativa di questo corso per 

la formazione dei maestri del Metodo Montessori applicato a 

fanciulli dai 3 ai 14 anni.) 

 

Rapporto tra scautismo e metodo Montessori  

Nei suoi scritti, sia pure in maniera non siste-matica, Baden-

Powell coglie una continuità tra scautismo ed il metodo ideato 

dalla Montessori.  

Afferma: L’educazione scout segue molto il principio del siste

ma della dottoressa Montessori. (R. Baden-Powell, Aids to 

Scoutmastership, 1919, p. 21, riportato in R. Baden-Powell, 

Taccuino Scritti sullo scautismo 1907/1940, Edizioni Scout 

Fiordaliso, Roma, 2009, p. 117) e nel 1914 ricorda che lo scau

tismo è stato definito la continuazione del sistema Montessori 

con i ragazzi (R. Baden-Powell, in Headquarters Gazette, ago-

sto 1914, riportato in R. Baden-Powell, Il libro dei capi Sussidi 

per il Capo nello Scautismo, Edizioni Scout Fiordaliso, Roma, 

2006, op. cit., p. 122 e del medesimo autore, Taccuino Scritti 

sullo scautismo 1907/1940, op. cit., pp. 103-104)  

E lo chiarisce in un altro scritto: Il segreto del metodo Montes

sori è che l’insegnante si limita ad organizzare il lavoro, a 

suggerire lo scopo cui ambire, e il bambino ha piena libertà 

nel cercare di conseguirlo. La libertà senza uno scopo organiz

zato significherebbe il caos. È per questo motivo, senza dub

bio, che lo scautismo è stato definito la continuazione del siste

ma Montessori con i ragazzi. Il capo reparto accende l’ambi

zione nel ragazzo, lasciandolo libero di raggiungere l’obiettivo 

a modo suo; non gli dà istruzioni, e invece lo conduce ad im

parare da sé. In questo modo, compiendo con successo un pas

so dopo l’altro, il ragazzo acquista la calma della sicurezza e 

del fiducia in se stesso e l’esultanza della libertà e del trionfo.  

In un altro passo Baden-Powell scrive: la Montessori ha dimo

strato che incoraggiando il bambino nei suoi desideri naturali, 

anziché istruirlo in ciò l’adulto pensa che egli dovrebbe fare, 

lo si può educare su una base assai più solida ed ampia. È solo 
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per tradizione e per consuetudine che si è disposto che l’edu

cazione debba essere una fatica, e che in quanto tale sia per il 

bambino un buon addestramento alla disciplina e all’applica

zione.  

Uno degli obiettivi originari dello scautismo è stato di 
rompere questa tradizione e di mostrare che dando ai 
ragazzi attività interessanti essi potevano esser condotti 
ad acquisire da sé gli elementi fondamentali del caratte
re, della salute e dell’abilità manuale. (R. Baden-Powell, 
in Headquarters Gazette, gennaio 1916, riportato in R. 
Baden-Powell, Il libro dei capi Sussidi per il Capo nello 
Scautismo, op. cit., pp. 124-125 e in Taccuino Scritti sul
lo scautismo 1907/1940, op. cit., p. 109)  
Nell’analisi dei sistemi educativi riconosciuti come i migliori, 

e tra questi quello della Mon-tessori, Baden-Powell individua 

il successo nel fatto che non sono che il risultato di una con-

sultazione del ragazzo mirante a scoprire ciò che lo interessa. 

(Cfr. R. Baden-Powell, in Headquarters Gazette, ottobre 1922, 

riportato in R. Baden-Powell, Taccuino Scritti sullo scautismo 

1907/1940, op. cit., p. 48)  

Inoltre, Baden-Powell riporta quanto la Mon-tessori esprime in 

merito al metodo scout: Di recente le fu chiesto come il suo 

sistema possa essere applicato ai bambini che siano usciti 

dalla prima infanzia superando il sesto o settimo anno di età. 

Ed essa rispose: “In Inghilterra avete gli scouts, e a loro for

mazione è la naturale continuazione di quella che io do ai 

bambini. È l’orientamento che un giorno assumerà la scuola 

quando verrà ad avere un’impostazione corretta.” (R. Baden-

Powell, Aids to Scoutmastership, 1919, p. 21, riportato in R. 

Baden-Powell, Taccuino Scritti sullo scautismo 1907/1940, op. 

cit., p. 117)  

A proposito del Lupettismo, il cui scopo è quello di educare il 

ragazzo ad un’età in cui il carattere inizia a formarsi ed è in 

grado di au-todeterminarsi, cioè a 8 o a 9 anni, Baden-Powell 

considera questo tempo di fondamentale l’importanza perché è 

uno stadio malleabile, pieno di entusiasmo, pronto a ingoiare 

avida-mente ogni nuova esperienza, e a rispondere come una 

corda da violino al tocco del mae-stro. Citando altri pedagogi-

sti che condividono questa prospettiva, ricorda che è il princi-

pio della Montessori. (Cfr. R. Baden-Powell, in Headquarters 

Gazette, settembre 1922, riportato in R. Baden-Powell, Taccui

no Scritti sullo scautismo 1907/1940, op. cit., pp. 319-320)  

Rapporto tra Maria Montessori e lo scautismo  

La stima per la pedagogia della Montessori espressa da Baden-

Powell è ricambiata dalla stessa Montessori che in alcuni brani 

dei suoi libri fa riferimento alla proposta educativa scout. De-

scrivendo lo sviluppo del fanciullo dai sette ai dodici anni, 

evidenzia come sia istinti-vo di muoversi nell’ambiente, pas-

sando da una scoperta all’altra.  

Di conseguenza, l’educazione deve considerare il bambino 

che cammina come un esploratore. Il principio dell’esplorare 

(scouting) […] dovrebbe invece far parte della educazione 

stessa e incominciare più presto nel corso della vita. Tutti i 

bambini dovrebbero camminare così, guidati da ciò che li 

attrae. […] Per esplorare, il bambino dev’essere guidato da un 

interesse intellettuale che tocca a noi dargli. (M. Montessori, 

La mente del bambino, Garzanti, Milano, 1952, p. 162)  

Secondo la Montessori, subito dopo i sei anni, si sviluppa la 
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fase sociale. I bimbi cercano […] di conoscere i principi e le 

leggi stabiliti dall’uomo; cercano un capo che diriga la comu

nità. L’ubbidienza al capo ed alle regole forma evidentemente 

il tessuto connettivo di questa società. […] Essi si sottomettono 

ai bambini maggiori di loro come se fossero spinti da un 

“istinto gregario.” (M. Montessori, La mente del bambino 

(mente assorbente), op. cit., p. 234)  

Il movimento dei “Boy Scouts” risponde ad una vera esigenza 

sociale di sviluppo, insita nella natura dei ragazzini e degli 

adolescenti.  

Riflettendo sullo sviluppo sociale dai sette ai dodici anni, la 

Montessori riconosce che: lo scautismo ha ottenuto un notevo

le successo proprio perché riunisce e organizza i fanciulli in 

nome di principi morali e indica loro ciò che si deve e ciò che 

non si deve fare. E i fanciulli che aderiscono a questi gruppi in 

genere non commettono mai azioni contrarie ai principi dello 

scautismo. Vi è in questa associazione un valore umano che è 

un punto di partenza: la nascita della dignità.  

Questa attività di gruppo implica anche degli esercizi fisici, 

come per esempio lunghe marce, e i fanciulli si abituano ad 

affrontare una vita più seria e al tempo stesso più dura. (M. 

Montessori, Dall’infanzia all’adolescenza, Garzanti, Milano, 

1994, p. 24)  

In un certo senso, la proposta educativa risulta efficace perché 

personale è la loro adesione a un’associazione che ha uno sco

po determinato e liberamente accettato. (M. Montessori, 

Dall’infanzia all’adolescenza, op. cit., p. 25)  

Infatti, lo scautismo è […] un’associazione di fanciulli che 

hanno sollecitato la loro adesione a questo tipo di società la 

quale si propone soprattutto un fine morale: quello, per esem

pio, di difendere i deboli e di mantenersi sempre ad un certo 

livello morale. Qui il fanciullo ha la possibilità di promettere 

o rifiutare, poiché nessuno lo obbliga, ma se vuol farne parte, 

deve di sua iniziativa obbedire a dei principi. Il trovarsi così 

riuniti con altri individui che hanno liberamente accettato i 

principi di una società, costituisce un’attrattiva essenziale di 

questa società, i cui limiti non sono più le pareti di una stanza, 

ma solamente quelli di ordine morale.  

Gli scouts si danno dunque regole di vita più difficili e più ri

gorose di quanto si riteneva possibile che fanciulli di quest’e

tà potessero sopportare. Le lunghe passeggiate, le notti all’a

ria aperta, la responsabilità delle proprie azioni, il fuoco, i 

campi, ecc, rappresentano altrettanti sforzi collettivi. Il prin

cipio morale che si trova alla base richiede l’adesione dell’in

dividuo: è l’adesione dell’individuo alla società. Ed è questa la 

cosa essenziale.  

Dunque, la Montessori apprezza la proposta scout sia perché 

risponde alla naturale esigenza umana di relazione sociale, sia 

per la dimensione dell’educazione morale, cioè per la proposta 

di valori che caratterizzano la proposta accetta-ta con libertà 

dai suoi aderenti.  

È interessante constatare che delineando il piano di studi e 

lavoro per la formazione dell’a-dolescente, fra le conoscenze 

da far acquisire, la Montessori indichi l’alfabeto Morse. (Cfr. 

M. Montessori, Dall’infanzia all’adolescenza, op. cit., p. 147). 
 

Conclusioni 
 

Tra Baden-Powell e la Montessori esiste una stima reciproca. 
Alla luce dei cenni che si pos-sono rintracciare negli scritti di 

Baden-Powell, emerge una concezione dell’educazione, spra-
tutto per quanto riguarda l’autonomia dell’educando, condivisa 
con la Montessori, che a sua volta afferma la validità dell’edu-

cazione scout offrendo un’interessante lettura in riferimento a 
vari aspetti in alcuni passi dei suoi libri. 
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Maria Montessori: 

Quale rapporto con la proposta scout? 
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LE NOSTRE RADICI: 

SCAUTISMO CLANDESTINO A TORINO CON IL 

GRUPPO ESCURSIONISTI “ITALIA” ( GEI )   
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Di Giancarlo Monetti 
 
Il 24.4.1927 la Sezione di Torino del CNGEI si scioglie-
va su ordine della Sede Centrale, dopo aver celebrato 
l’ultimo San Giorgio nascosti tra la boscaglia poco fuori 
dalla città. Alcuni dirigenti ed una parte dei ragazzi de-
cisero di continuare l’attività sotto la sigla di RAET -  
Ragazzi Autonomi Esploratori Torino; la loro divisa 
consisteva nel camiciotto verde sotto gli abiti borghesi 
con un cordoncino e due pon-pon di cotone verde al 
posto del fazzolettone. La loro attività si svolse fino al 
15 settembre 1927, poi su iniziativa di Luigi Genovese, 
per evitare la pericolosità di questa iniziativa, si diede 
vita ad una organizzazione ufficiale denominata Gruppo 
Escursionistico Italia (GEI) alla quale aderirono la tota-
lità degli Scout e le loro famiglie. L’attività era ufficial-
mente quella sportiva con particolare predilezione per la 
montagna dove, rimessa la divisa lontano dai controllori 
del regime, si potevano fare attività Scout. L’Associa-
zione si iscrisse all’Opera Nazionale Dopolavoro e adot-
tò come simbolo il Giglio GEI, che venne subito colpito 
dall’ordine di toglierlo, per cui si adottò un altro simbo-
lo più legato alla monarchia Sabauda (aquila e nodo Sa-
voia) posti sopra una stella a cinque punte. Non si rinun-

ciò al Giglio per cui, quando si realizzò il guidone, allo-
ra detto “labaro”, venne ideato un Giglio di fantasia che  
ben figurava in un angolo del fronte bandiera. Per non 
dare sospetti e pure per il piacere sportivo parteciparo-
nono a molte iniziative sportive, podistiche e di campeg-
gio organizzate dal regime, vincendone diverse e co-
munque piazzandosi sempre tra i primi tre. Per tenere 
unito il gruppo lo stesso Genovese, che era tipografo, 
aiutato da Ambrosani che commerciava in carta e carto-
ni, diedero vita ad una “circolare” mensile in formato 
A4 piegata a metà (quindi 4 facciate), che riportava le 
notizie, gli avvenimenti, le attività e pure i nomi dei 
vecchi e nuovi iscritti.  Proprio le date di questa rivista 
testimoniano che la loro attività non si interruppe mai, 
dal 1927 al 1945. Ottennero anche diverse agevolazioni 
economiche sui biglietti ferroviari, sui costi dei campeg-
gi, e quant’altro. Fu primo Presidente Alfonso Giamba-
stiani e Vice Giorgio Actis; il bombardamento dell’abi-
tazione del secondo portò alla distruzione dell’archivio 
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dell’associazione ed oggi i documenti sono estremamente 
rari. C’erano due tessere di due colori differenti e due 
simboli differenti: non se ne conosce la motivazione an-
che se, da una attenta analisi, la si può intuire. A Torino, 
prima dello scioglimento, c’era pure il Reparto Fluviale, 
autore di due raid da Torino a Venezia nel 1920  e di To-
rino a Trieste nel 1926, avvenimenti che ebbero rilevanza 
nazionale e riportati da tutti i quotidiani; il loro Capo Re-
parto era Alvise Grammatica, un sottufficiale di Marina 
in congedo. Orbene questo reparto fluviale decise di non 
entrare in clandestinità ma di aderire alla GIL. Tutto il 
Reparto venne inquadrato come  “282° legione Carlo 
Alberto  reparto fluviale proveniente dall’antico Corpo 
dei Giovani Esploratori ”I lupetti del Po“, mentre il 
Grammatica ne assumeva il comando con il grado di 
Centurione. Il Reparto, al quale bastò cambiare il distinti-
vo perché le due divise erano praticamente simili, al mo-
mento dello scioglimento, stavano preparando un terzo 
raid da Torino a Milano sul Po e poi sul Naviglio; raid 
che realizzarono nello stesso 1927 sempre con la prece-
dente imbarca-zione “Carlo Colombo” ma come 
“Avanguardisti”, subito celebrati dal regime. Occorre 

dire, a conclusione, che è del tutto probabile che i due 
Gruppi, quello di Genovese e quello di Grammatica, ab-
biano mantenuto stretti contatti perché nel 1947, alla ri-
nascita, Grammatica venne eletto primo Commissario 
della rinata Sezione di Torino mentre Genovese fu il pri-
mo Capo Compagnia della “Compagnia Alpina”, della 
stessa Sezione.  

1930 - Attività nei boschi di Superga dove 
potevano permettersi anche di indossare 
l’uniforme scout  
Cartolina spedita al Gruppo da parte di Ledo 
Giambastiani.  

Le nostre Radici: 

scautismo clandestino a Torino con il Gruppo 

Escursionisti “Italia”  
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LA CIVILTA’  CATTOLICA  

 E  PADRE  JACQUES SEVIN 
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Di Giuseppe Merlini  
 
Ecco un documento di grande rilevanza storica: è considerato 
il primo documento ufficiale della Chiesa Cattolica italiana, 
pubblicato con i tipi della “Civiltà Cattolica” (1913 - 1915), 
relativo alla definita “questione dei Boy Scouts”.   
  
Ma prima di leggerne il testo, facciamo assieme qualche ri-
flessione.   
Il Corpo Nazionale dei Giovani Esploratori Italiani e l’Unione 
Nazionale delle Giovinette Esploratrici Italiane, costituito nel 
1912, trovò quasi subito dei detrattori in alcuni ambienti cat-
tolici di rilievo, i quali, in parallelo, nutrivano un parere nega-
tivo anche nei confronti dello stesso scautismo (originario) 
britannico per il fatto che l’episcopato cattolico non vedeva di 
buon occhio un movimento a suo parere nazionalista sorto in 
una nazione protestante (con i cattolici in forte minoranza) su 
iniziativa di un generale, per giunta in odore di massoneria in 
ragione del suo entourage famigliare e di determinate fre-
quentazioni.    
Faccio una parentesi per ricordare che ancora oggi in Gran 
Bretagna, e in molti altri paesi occidentali, l’appartenenza alla 
fratellanza massonica è considerato un punto di merito e di 
rispetto; nei secoli, ne hanno fatto parte in maniera traspa-
rente anche diversi ministri di culto anglicani.    
Le argomentazioni in quegli anni contro lo scautismo si riferi-
vano alla presunta connotazione militaresca ed anticlericale; 
l’accusa di naturalismo educativo (cercare Dio attraverso la 
natura e non per verità rivelata); quella dell'indifferentismo 
religioso e, pertanto, di privare i giovani dell’istruzione catto-
lica; di promettere solo sul proprio onore e non «con l’aiuto di 
Dio»; contro lo scautismo femminile, definito una 
«sconvenienza» e una «incredibile audacia» e così via.   
Che il CNGEI fosse stato fondato da un personaggio non di 
secondo ordine, il prof. Carlo Colombo un vero mecenate che 
portava avanti gli insegnamenti del celeberrimo prof. Angelo 
Mosso, suo insegnante, evidentemente non era per l’episcopa-
to cattolico, un elemento di rispettosa considerazione.    
Dietro alle critiche sul piano ideologico e metodologico c’era-
no, ovviamente, quelle di ordine pratico: la Santa Sede vedeva 
accorrervi, fra quelle fila, grandi masse di giovani, dal suo 
punto di vista spesso a danno degli oratori, attirati dalle dina-
miche attività scout, e anche dal “fascino della divisa”. Si 

decise di studiare il movimento scout, per trasformarlo ed 
utilizzarlo in seno alle associazioni giovanili cattoliche.   
La storia del CNGEI dimostra che non si trattava di un 
«vivaio per tanti piccoli massoncelli» (da un pro-memoria del 
Vescovo di Genova) ma bensì una iniziativa pedagogica in 
linea con l’epoca. Per comprendere questa contrapposizione 
occorre ricordare come, in quel tempo si viveva in Italia un 
clima di reciproco sospetto tra le forze cattoliche per non dire 
di aperta contrapposizione agli ambienti delle istituzioni laico
-liberali, rappresentative di quei valori mazziniani e risorgi-
mentali i quali, quaranta anni dopo la breccia di Porta Pia, 
celebravano ancora la fine del potere temporale del Papa il 20 
settembre di ogni anno. Quest’ultimo si considerava ancora 
(parole sue) «prigioniero dell’usurpatore piemontese». I Patti 
Lateranensi erano ancora distanti pur in presenza di elementi 
moderati che cercavano un avvicinamento tra le parti.  
Certamente la presenza di massoni italiani ed inglesi, tra i 
dirigenti del CNGEI non era trascurabile e questo non passava 
inosservato agli ambienti cattolici intransigenti. Bisogna dire 
per completezza storica che la massoneria sostenne lo scauti-

 GIUSEPPE VITTORIO MERLINI  
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La Civiltà Cattolica e Padre Jacques Sevin  
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smo in Italia come altrove; d’altronde questo lo scrisse aperta-
mente, in Francia, il Pére Jacques Sevin nel suo primo libro di 
metodo al capitolo “Scautismo e Massoneria” di come un certo 
mecenatismo massonico abbia favorito il rapido diffondersi 
dello scautismo in diverse aree geografiche mondiali. Su tale 
argomento ritengo interessanti i lavori realizzati recentemente 
da Giuseppe dell’Oglio e da Giancarlo Monetti. Due pubblica-
zioni apprezzate anche al di fuori dei nostri confini nazionale 
(il libro del Monetti è uscito anche in edizione francese) ma 
che tra gli addetti ai lavori, specie di emanazione cattolica, non 
sono stati graditi.  
Nella situazione francese è decisamente interessante proprio la 
figura di padre Jacques Sevin che rappresentò un ponte tra il 
cattolicesimo e lo scautismo di Baden-Powell arrivando a fon-
dare, insieme ad altri, l’Associazione degli Scout de France. 
All’interno della sigla degli Sdf, nonostante le notevoli pres-
sioni, padre Sevin non aggiunse la definizione di associazione 
“cattolica”.     
Sulla figura di tale gesuita illuminato e di spessore si è detto e 
si dice tanto ma, almeno fino ad oggi, l’argomento è stato trat-
tato in Italia  dagli ambienti dello scautismo cattolico, mentre è 
mancato quello di orientamento laico; non è apparsa una anali-
si approfondita ed un eventuale contradditorio sulle vere moti-
vazioni che portarono al suo allontanamento ad opera delle 
gerarchie della Chiesa stessa, insieme al suo entourage 
(Macedo, ecc,) nonostante fossero personaggi di alto profilo 
cattolico e sociale. Un serio tentativo di approfondimento è 
stato effettuato dalla prof.ssa Paola Dal Toso (nel suo libro 
citato in questo numero ndr), attingendo alle fonti certe di pa-
dre Gianfraceschi e da Salvatore Zappardino in una sua rispo-
sta ad Attilio Grieco attraverso le pagine della rivista Alere 
Flammam.  
Lo stesso padre Domenicano Yves Combeau nel suo libro 
“Toujours Pret” (che sarebbe interessante tradurre in Italia ma 
ne dubito poiché ritengo trattasi di una pubblicazione scomoda 
già oggetto di attacchi da parte degli ambienti clericali scout 
francesi espressione di quanti millantano lo scautismo come 
una propria creatura anzi addirittura di averlo migliorato) evi-
denzia dei passaggi interessanti citati in una recensione di Ste-
fano Vitali.  Non sarebbe il caso della prima pubblicazione 
straniera scomoda da non fare conoscere in Italia. Basti dire 
che l’edizione originale di Scautismo per Ragazzi in Italia non 
è coerente con il testo originale. Mi risulta che Piero Gavinelli 
stia preparando una biografia del Pére Sevin in lingua italiana 
(mai realizzata in precedenza) non so se riassuntiva di testi di 
lingua francese oppure di qualche novità.    
Per semplice considerazione verso la figura di questo prelato 
francese che tanto ha realizzato a favore della gioventù (come 
tanti suoi confratelli del mondo gesuita) andrebbero approfon-
dite ed analizzate le vere motivazioni che portarono al 
suo defenestramento.    
Significativo appare quanto riportato dalla Paola dal Toso nel 
suo libro “Nascita ed evoluzione dell’ASCI 1916 – 
1927” (leggasi la recensione all’interno di questo numero – 
ndr) quando padre Sevin nel 1925 fu convocato dal Papa in 
Vaticano (per intercessione del Gesuita Gianfrancesci) in 
quanto si rischiava (parole di Baden-Powell) «la catastrofe di 
una condanna». Non si trattò di un incontro tra “fratelli” ma 
bensì di un subordinato (padre Sevin) convocato da un organi-

smo superiore (la Congregazione del Santo Uffizio la trasposi-
zione attraverso il classico trasformismo dell’antico Tribunale 
dell’Inquisizione) che in tale sede “suggerì fraternamente” le 
modifiche definite “miglioramenti” da apportare all’interno 
degli Scout de France (queste ultime già in atto all’interno 
dell’ASCI).   
Scrive Christophe Carichon (Grandes figures du scoutisme - 
ediz. Artege) che tutto questo avvenne per evitare la condanna 
di eresia da parte del Santo Uffizio, diretto dal Cardinale 
Francese Rafael Merry del Val (il quale nella pubblicazione 
“Correspondance de Rome”, giornale cattolico integralista - 
edizione del 17 settembre 1911- metteva in guardia i fedeli di 
Francia “contro un'opera seducente con sue attività, ma la cui 
morale rimane laica”) nei confronti di padre Sevin, di Baden-
Powell e dello scautismo.     
Oggi sappiamo che padre Sevin al jamboree del 1947 era per-
sona non gradita dalla direzione del campo quasi tutta a condu-
zione francese; fu “relegato” (confinato?)  nel sottocampo de-
gli ospiti con due vicini di tenda di eccezione: Giulio Uccellini 
(Kelly) e don Andrea Ghetti (Baden), e fu una occasione di 
incontro, di confronto, di resoconto tra personaggi che tanto 
hanno dato allo scautismo.     

Padre Jacques Sevin 
Lille, 7 dicembre 1882  

Boran-sur-Oise, 19 luglio 1951 
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Mi risulta che Salvatore Zappardino, incontrando anni dopo 
don Ghetti (con una lucidità impressionante, trenta anni dopo) 
è stato fatto partecipe dalle sue chiacchierate con il Sevin, il 
quale lo fece partecipe delle amarezze, per non dire umiliazio-
ni confidandogli anche, appunto, le effettive motivazioni che 
portarono alla sua prima parziale, poi totale esclusione dagli 
Scout de France, compreso il ruolo di responsabile della for-
mazione capi. Si trattò di motivazioni profonde, non di poco 
conto e riconducibili all’astio verso di lui di una parte dell’epi-
scopato francese ed italiano, compresi alcuni dei suoi confra-
telli gesuiti. Oggi padre Sevin è apprezzato dalla chiesa cattoli-
ca come un esempio da seguire ma prima fu osteggiato, umi-
liato e emarginato un po’ come è accaduto per altri grandi sa-
cerdoti come Don Lorenzo Milani e Don Sturzo.  
Personalmente sono arrivato alla conclusione che, tra i non 
trascurabili motivi che portarono all’allontanamento di padre 
Sevin, abbiano avuto un peso rilevante i  legami con Baden-
Powell e l’applicazione di uno scautismo autentico nello spiri-
to e nel metodo. Da non escludere anzi è plausibile credere 
come fu proprio “l’aver interpretato il mio pensiero al meglio” 
come disse Baden-Powell, che portò il Pére Sevin, paradossal-
mente, ad essere messo sotto accusa dall’episcopato cattolico 
specie quello romano allora dominante all’interno della chie-
sa.   
Di tali motivazioni, come già detto, se ne trova traccia nelle 
pieghe del libro del Padre Combeau e di qualche altro testo 
francese degli anni Quaranta e Cinquanta del secolo scorso; 
resta l’impressione che si tratti di un argomento tabù in Italia, 
al pari di tanti altri, probabilmente per disattenzione e/o caren-

za di informazioni, e/o manipolazione anche della storia ri-
guardante lo scautismo. Per questo motivo Alere Flammam, a 
mio modesto parere, potrebbe chiedere a qualche valida penna 
di effettuare un approfondimento.   
In conclusione, da una lettura dei fatti trascorsi e odierni appa-
re evidente che, attorno allo scautismo nel mondo, Italia com-
presa, c’erano e ci siano ancora presenti interessi di tipo ideo-
logico, che nulla hanno a che fare con lo scautismo i quali 
tendono a deformarne lo spirito e il metodo, “tirando – come si 
dice – la coperta da una parte”.   
Tutto ciò premesso, leggiamo assieme il testo completo pub-
blicato su “Civiltà Cattolica”; questo saggio, analitico e pro-
fondo, del quale non si conosce l'autore, ma certamente un 
gesuita, è quindi uno tra i primi, e probabilmente il primo, 
degli scritti ufficiali, prossimo alla costituzione dello Scauti-
smo Cattolico Italiano (ASCI), che vedrà la luce pochi mesi 
dopo questa pubblicazione, il 16 gennaio 1916, lasciando al 
lettore di farsi una propria opinione.   
   
“I Giovani Esploratori”   
  
(Estratto della “Civiltà Cattolica” con aggiunte e ritocchi da: 
Quaderno 1517 del 6 sett. 1913 e quaderno 1557 del 1° mag-
gio 1915; p. 62 e da pp. 62-64)   
  
Sarà inoltre necessario, senza verun dubbio, che si conservi-
no nei corpi di esploratori tutte quelle cautele e lodevoli 
usanze, onde meritano nel fatto il nome di cattoliche le no-
stre associazioni sportive; come: la direzione spirituale 
dell’assistente ecclesiastico, l’esatto e pio adempimento 
dell’obbligo festivo, le funzioni religiose in comune, ecc. E 
soprattutto, si diano ai nostri esploratori denominazioni e 
distintivi chiari ed aperti, onde si possano discernere dagli 
altri, a scanso di spiacevoli confusioni.   
In breve: si ammettano pure tutte le esercitazioni fisiche e 
tecniche dei boy scouts, ma si respinga risolutamente il prin-
cipio sedicente educativo del “sentimento d’onore” in senso 
esclusivo e naturalistico, ed il principio “laico di neutralità 
religiosa”; il luogo loro si affermino i principi dell’educazio-
ne cristiana, religiosa e morale, ai quali deve essere subordi-
nata, in armonico adattamento e conveniente moderazione, 
la cultura fisica.   
Si evitino, finalmente, e si mutino, quanto sarà possibile, le 
denominazioni e formule laiche che possono dar luogo ad 
equivoci: a “giuro sul mio onore” si potrebbe sostituire: 
“prometto innanzi a Dio”; alla parola “decalogo” quella di 
“codice”; a “solidarietà” “carità”; e via dicendo.   
A queste condizioni solo ci sarà lecito fare da noi, con digni-
tà e indipendenza, ove si creda conveniente promuovere l’i-
stituzione dei “Giovani Esploratori Cattolici”.  
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UNO SCOUT CHE NON DIMENTICHEREMO MAI : 
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Di Marco Torretta 
 
Gian Pietro Rossi nato a Olgiate Olona nel 1927 è dece-
duto a Busto Arsizio nel 2019. 
Dal 1943 ha tatto parte del gruppo Aquile randagie di 
Busto Arsizio che, operando nonostante i divieti del re-
gime, contribuì a salvare diverse persone dalla persecu-
zione fascista. Nel dopoguerra aderì alla Democrazia 
Cristiana e si distinse come imprenditore nel settore del-
la plastica. 
Nel 1959 fu uno dei fondatori della casa discografica Ri
-Fi, assieme a Giovanni Battista Ansoldi e Alberto Cari-
sch. 
Nel 1960 è stato eletto per la prima volta in Consiglio 
Comunale a Busto Arsizio, diventando assessore all’ 
urbanistica. L’anno successivo, dopo una crisi di giunta, 
venne nominato sindaco e, all'età di 33 anni, divenne il 
più giovane sindaco di una città con oltre 50.000 abitan-
ti. Tra il 1964 e il 1990 fu primo cittadino di Busto Arsi-
zio per altre sei volte, e fu poi nominato sindaco emeri-
to. Frutto delle sue amministrazioni furono, tra le altre 
cose, l'avvio della costruzione del palazzetto dello sport, 
il terminal Hupac e l'interramento delle ferrovie nord. 
Nel 1976 fece il suo primo ingresso in Senato con la 
DC; rieletto e rimasto in carica fino al 1983; nel 1986 è 
tornato brevemente in senato in sostituzione del dimis-
sionario Pietro Padula . In quegli anni ha rinunciato ad 
una proposta di Fanfani per la carica di Ministro del Te-
soro. 
Come imprenditore, ha creato la Rossi Materie Plastiche  
ed è stato presidente del Cotonificio di Solbiate Olona 
fino al 1976, nonché Vice Presidente della Banca Lom-
barda e del Credito Commerciale. 
Coniugato con Renata Crespi, scomparsa nel 2014. Dal-
la loro unione hanno avuto cinque figli; ala Signora Re-
nata Crespi è dedicata una fondazione locale per la for-
mazione di insegnanti di sostegno. 
 

MARCO TORRETTA  
 
Marco Torretta, nato a Busto Arsizio nel 1963, è laureato in geologia e svolge una professione di tipo 

tecnico. Ha l’hobby del disegno, della pittura ed è stato coautore di due libri di storia locale del Vergante: 

“Un angolo di Paradiso- Ritratti in fotografia del Lago Maggiore” – L. Riccardi e M. Torretta -Macchione 

Editore – 2000, e “La Campana di Nocco” – D. Molinari e M. Torretta - Lazzarini Editore – 2010, oltre ad 

aver contribuito ad altre pubblicazioni aventi come tema la regione del Mottarone. Si interessa di lettura, 

viaggi, cinema d’essai, musica e danze celtiche e della tradizione, genealogia, storia ed archeologia locale. 

Si interessa di Storia locale bustese, con particolare riferimento alla Resistenza cattolica 

nell’Altomilanese.  In talune occasioni ha presentato e intervistato autori di romanzi alle prime armi. 

“La schiera bella, vigorosa e promettente” (Freeman Editrice), nasce dalla sua frequentazione dello 

scautismo e dalla passione per la storia locale; è stato nell’ASCI-AGESCI dal 1972 al 2001, nel gruppo 

Busto Arsizio 1°, e quindi come capogruppo nel Legnano 9°. 

 
In questa foto il Senatore Rossi in occasione di una 
cerimonia del 25 Aprile insieme ai soci Anfi 
( appartenenti Guardia di Finanza in congedo ) a 
riprova del legame tra le Aquile Randagie ed il Corpo 
della Guardia di Finanza . Un grazie a Giuseppe 
Cesarini  per aver fornito questa foto e note riguardanti 
la figura del senatore nonchè Aquila Randagia e scout 
clandestino Rossi Gianpietro. 
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Il bustese Gian Pietro Rossi (1927 – 2019) è conosciuto soprat-
tutto per essere stato un politico ed un imprenditore italiano. 
Fu senatore per tre legislature (nella Democrazia Cristiana, dal 
1976 al 1987) e ricoprì la carica di sindaco di Busto Arsi-
zio per sette volte, con interruzioni varie, dal 1961 al 1993. 
Solo negli ultimi anni venne rivalutata (soprattutto da Lui stes-
so e da alcuni vecchi amici) la sua militanza nello scautismo 
cattolico dell’ASCI (anche clandestino), nonchè la prosecuzio-
ne nel MASCI, quando era ormai un industriale affermato. 
 
Busto Arsizio, centro di medie dimensioni, ebbe una Storia 
scout molto precoce: nel maggio 1915 ebbe luogo un esperi-
mento-pilota: un gruppo CNGEI con un reparto cattolico, di-
retto da un ufficiale del Regio Esercito, Ettore Bottini, e da un 
sacerdote, don Guglielmo Ballerio. Ai quei tempi l’esperimen-
to durò poco, e nel giugno 1917 nacque il gruppo ASCI, secon-
do per fondazione nell’arcidiocesi di Milano.  

 
 

Guerra, Resistenza, clandestinità 
Lo studente Gian Pietro Rossi, con l'avvento della guerra, e 
soprattutto dopo l’8 settembre 1943, divenne staffetta partigia-
na in Val Codera, luogo conosciutissimo dagli scout clandesti-
ni lombardi. La vulgata lo vuole parte, da luglio 1944, del 
gruppo delle «Aquile Randagie» presente a Milano dal 1928, 
l’unico particolare fu che il gruppo clandestino bustese non 
poteva definirsi in tal modo (ovvero un gruppo ASCI prefasci-
sta, vietato dal regime e operante in clandestinità per tutti i 17 

1) Il Raggruppamento Patrioti «A. Di Dio» (dai 
fratelli palermitani Alfredo e Antonio Di Dio, 
ufficiali del R.E., caduti in Ossola e decorati 
entrambi con MOVM) era parte dei cd. 
“partigiani azzurri” al comando del gen. 
Raffaele Cadorna jr., comandante supremo del 
Corpo Volontari della Libertà. Dal 1948 è  
rappresentato nella FIVL (Federazione Italiana 
Volontari della Libertà)  

Uno scout che non dimenticheremo mai : 

Ricordo di Gian Pietro Rossi  
boy scout, patriota, imprenditore, sindaco, senatore della repubblica 

https://it.wikipedia.org/wiki/2019
https://it.wikipedia.org/wiki/Senatore
https://it.wikipedia.org/wiki/Busto_Arsizio
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
https://it.wikipedia.org/wiki/Resistenza_italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Resistenza_italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Val_Codera
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anni di 
“silenzio”). Po-
co cambia in 
sostanza; un 
collegamento 
con le A.R. co-
munque c’era, 
da parte del pre-
vosto di Busto 
Arsizio, Mons. 
Giovanni Ga-
limberti, amico 
di Mons. Enrico Violi (il primo AE delle A.R., quando mons. 
Andrea Ghetti era ancora un ragazzo). Operavano in clandesti-
nità, nonostante i divieti del regime, e contribuirono, in stretto 
contatto con le formazioni partigiane cattoliche del Raggruppa-
mento Patrioti «Alfredo Di Dio»(1) a salvare diverse persone 
dalla persecuzione nazifascista: soldati Alleati, ebrei, inclusa la 

famiglia del Vittorio Lorefice 
(questo naturalmente per la vici-
nanza dei confini della neutrale 
Svizzera). Il suo percorso educa-
tivo, come scrisse in un suo libro, 
era stato fortemente influenzato 
da Mons. Giuseppe Ravazzani, a 
quell’epoca un semplice prete 
che faceva da cappellano presso 
l’aviazione militare prima e pres-
so le formazioni partigiane poi
(2).  
“Andavamo in Val Codera, so
pra Chiavenna, e il nostro com
pito era di fare da vedetta ai sa
cerdoti e ai partigiani che porta
vano gli ebrei in Svizzera. I tede
schi ci guardavano con benevo
lenza, con i nostri cappellacci, 
così giravamo dappertutto e, 

segnalando con il fumo come gli indiani e con gli specchietti, 
davamo il via libera.” 
 
Il gruppo scout clandestino di Busto Arsizio aveva sede nell’o-
ratorio, così come le formazioni partigiane cattoliche, aiutate e 
finanziate da molti industriali dell’Alto Milanese; la città era, 
di fatto, il capoluogo, tra Lombardia e Piemonte, di tali forma-
zioni, tanto che Gian Pietro e gli scout dovevano mantenere un 
segreto anche in merito alla presenza della missione militare 
USA la «Missione Chrysler», paracadutata sul Mottarone e 
nascosta a casa di don Giuseppe Ravazzani. 

“Ricordavo in precedenza, che con l’arrivo di Don Giuseppe, 
qualcosa cambiò nel metodo di organizzare l’istruzione cate
chistica. Oltre le normali suddivisioni per classi d’età, si era 
lasciato spazio a metodi più liberi, con la realizzazione di spa
zi per piccoli teatrini di marionette oppure con l’uscita per 
qualche ora nei prati o alla periferia. Io fui uno dei promotori 
di questi sistemi copiati in gran parte dal metodo di un altro 
Assistente oratoriano – Don Romano Cesana che era, lo si 
seppe dopo, un’Aquila Randagia” 
Sempre il senatore afferma che “erano logicamente proibite: 
divise, tende, distintivi, e che talvolta, per non far sorgere so
spetti, i boy scout bustesi fingevano di essere studenti di agro
nomia e si mettevano ad osservare e disegnare le pannocchie 
di granoturco dei nostri campi! Addirittura Don Romano Ce
sana faceva cantare loro «Madonna degli Scout” con una va

riante: diventava: «Madonna di Busto, ascolta Ti invochiam!» 
infatti qualsiasi riferimento al movimento doveva essere evita
to. Aggiungo che, nonostante il clima di segretezza e pericolo, 
gli scout si dedicavano anche ad opere assistenziali, come for-
nire legna e carbone agli anziani soli della città. Gian Pietro 
Rossi fu anche una staffetta ciclista della Resistenza. “Sul fini
re del 1944, per motivi di lavoro, ebbi uno speciale lasciapas
sare: il Sonderausweiss n° 28380 che permetteva di circolare 
anche in ore coperte dal coprifuoco e impediva a qualsiasi 
forza armata, anche quella tedesca, di impiegarmi per lavori 
diversi dal mio e soprattutto nessuno poteva requisirmi la bici
cletta. Questo lasciapassare fu molto utile per Don Giuseppe, 
soprattutto nei mesi di febbraio marzo e aprile del 1945” . “Si 
trattava di attività clandestine per conto della Resistenza, dato 
che, ovviamente io non conoscevo il contenuto dei messaggi: 
per me erano notizie di messe straordinarie; così si chiamava
no, in codice, tali messaggi”. Rossi, un giorno, aveva anche 
rischiato la vita mentre faceva la staffetta partigiana con la 

2) Dal libro: “Rossi G.P., Sessantadue anni di 
vita con un maestro eccezionale: Don Giuseppe 

Ravazzani, Busto Arsizio, Grafiche Casbot, 
2015”  

Uno scout che non dimenticheremo mai : 

Ricordo di Gian Pietro Rossi  
boy scout, patriota, imprenditore, sindaco, senatore della repubblica 

https://it.wikipedia.org/wiki/Italia_fascista
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bicicletta e portava documenti “scottanti”; presso Arona, sul 
Lago Maggiore, fu salvato dalla fucilazione perché riconosciu-
to da un ufficiale tedesco. Nel giorno di Pasqua, il 1 aprile 
1945, don Giuseppe distribuì ai suoi patrioti la “Preghiera del 
soldato” 
 
Annuncio della Liberazione da «Radio Busto» 
La sua partecipazione alla rinascita dello scautismo avvenne 
attraverso giornate campali: le formazioni partigiane cittadine 
occupavano la sede dell’emittente repubblichina «Radio Teve-
re», all’alba del 25 aprile 1945, ribattezzandola «Radio Bu-
sto».  In tale contesto venne letto alla radio, preceduto da 

«L’Inno del Piave», il seguente messaggio: “Per proclama del 
Comandante della piazza militare di Busto Arsizio si dichiara 
decaduto il regime fascista repubblicano e si esorta la popola
zione alla calma e al rispetto delle leggi civili e militari dell'8 
settembre 1943, rientrate in vigore. Cittadino italiano, tu che 
hai sofferto per la tua Patria, ancora una volta calpestata dal 
barbaro nemico, l'ora della tua liberazione è giunta. Lavorato
re, ancora per qualche giorno, controlla ogni tentativo di di
struzione delle tue macchine, delle tue officine, delle tue fab
briche, delle centrali elettriche. Salva la tua ricchezza di do
mani. Donne siate degne dell’ora che volge. Italiani tutti al 
vostro posto per la battaglia.”  
Un’esortazione a difendere i beni della comunità, considerando 
anche la presenza in città, fino al 29 aprile, degli ultimi soldati 
tedeschi della «Luftwaffe», catturati con l’astuzia dalle mede-
sime formazioni cattoliche. Il bottino di guerra permise succes-
sivamente agli scout, come disse il senatore, di viaggiare con 
gli autocarri germanici fino alla destinazione del primo campo 

estivo del 1 agosto 1945, ad Alagna Valsesia.  
Il gruppo ASCI Busto Arsizio 1° venne ufficialmente riaper-
to la sera del 26 aprile 1945 dall’amico di Gian Pietro Rossi, 
l’alpino Ugo Cherichetti, direttore del Riparto ASCI e già capo 
della polizia partigiana, nonchè carceriere di un criminale di 
guerra, il locale segretario del Fascio Repubblicano. 
Il luogo furono le scuole «Filippo Corridoni», ribattezzate 
subito «Ezio Crespi», dal nome di un coetaneo del senatore 
caduto nella Guerra di Liberazione sui monti sopra Verbania. 
Il messaggio radiofonico viaggiava sulle onde corte, e non 
venne captato se non a lunghissima distanza. A San Francisco, 
negli U.S.A., lo udirono e lo replicarono al mondo intero: “In 
coincidenza con l‘apertura dei lavori per la pace alla Confe-
renza dei tre Grandi riuniti a San Francisco, annunciano al 
mondo libero che l‘Italia è insorta contro l‘occupante nazista 
e per sconfiggere ogni tirannia.” 
Il senatore Rossi, decenni dopo, fece questa ammirevole e mo-
desta affermazione: «La vulgata storica dice che la radio si 
chiamava Radio Milano. Un piccolo scippo che ci hanno fatto 
i milanesi. Quante volte è stato chiesto di scrivere, ai sacerdoti 
sopravvissuti, delle loro straordinarie memorie di quei giorni. 
Ma hanno sempre risposto no, che avevano fatto semplice-
mente il loro dovere e non avevano null’altro da aggiunge-
re». 
“…poi nel ‘45, con la Liberazione, si ricostituiscono i gruppi 
scout e a Busto don Giuseppe Ravazzani, aveva in deposito le 
divise dei soldati americani, camicette kaki e pantaloni corti. 
Perfette per gli scout, da adattare perché loro erano tutti robu
sti, noi invece mingherlini. Mancavano solo i cappelli, e don 
Giuseppe ne “pelò” 50 ad un industriale con cui giocava a 
carte…” 
 
L’ Incontro con il co-
lonnello John S. Wil-
son 
Oramai lo scautismo 
operava alla luce del 
sole e, nel maggio del 
1947, avvenne, sotto gli 
occhi degli scout buste-
si, il toccante incontro 
tra due grandi persona-
lità del Movimento: 
Giulio Cesare Uccellini 
(«Kelly») delle «Aquile 
Randagie», ed il colon-
nello John S. Wilson 
(Capo del Bureau mon-
diale e successore di 
BP). Lo scautismo 
mondiale riabbraccia-
va idealmente nel suo 
seno lo scautismo ita-
liano non più clande-
stino. Un amico di 

Uno scout che non dimenticheremo mai : 

Ricordo di Gian Pietro Rossi  
boy scout, patriota, imprenditore, sindaco, senatore della repubblica 

Agosto 1945, il Riparto Asci Busto 1°, con 
una sestiglia di lupetti  al campo estivo 
trasportati con le camionette della Luftwaffe 
preda di guerra dei partigiani cattolici quattro 
mesi prima   

J.S. Wilson a Busto Arsizio  
18 – 5 – 1947     
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Rossi, Gianni Moalli, ricorda: “Il Congresso Diocesano Ma
riano del maggio 1947, quando a Busto Arsizio arrivarono 
500.000 pellegrini per seguire la Santa Messa celebrata dal 
Cardinale Ildefonso Schuster, a noi fu affidato il servizio d’or
dine della manifestazione e, per l’occasione, tre di noi: Il se
natore Giampiero Rossi, sette volte sindaco di Busto Arsizio, 
girarono per la città a cavallo. Ricordo che ricevemmo le con
gratulazioni del sindaco Mario Grampa per l’ottimo lavoro 
svolto e da allora, sia le istituzioni che la cittadinanza, rico
nobbero il ruolo degli Scout all’interno del tessuto sociale 
cittadino”. Wilson era accompagnato, a Busto, dai Commissa-
ri regionali lombardi di ASCI (Giuseppe Mira e Arnaldo Basi-
ni) e CNGEI (Carignani)  
 
L’imprenditore 
“La mia attività nasce come un’avventura. A 17 anni fui man
dato a Roma per recuperare le materie plastiche in un campo 
di dismissione delle truppe americane. Lì vidi il radar, con i 
nottolini di plastica che isolavano, e scoprii come gli america
ni avevano vinto la guerra grazie all’innovazione tecnologica. 
Lì mi sono innamorato della materia plastica, e dato che lavo
ravo in un’azienda che commerciava celluloide per le pellico
le, che era infiammabilissima, ebbi l’intuizione di virare sulle 
materie plastiche. Allora, negli oratori tagliavano i fotogram
mi osceni delle pellicole e li riattaccavano con una graffetta, 
che poi con il tempo faceva la scintilla e bruciava. Poi mi 
chiamò il suocero di Iva Zanicchi suggerendomi di produrre 
la materia plastica per i dischi, visto che allora il vinile veniva 
solo dall’America. Da lì sono entrato nell’industria discogra
fica. 
 
La carriera politica e l’incontro con lo scout JFK 
Nel 1961, all'età di 33 anni, Gian Pietro Rossi divenne il più 
giovane sindaco di una città con oltre 50.000 abitanti. 
Gian Pietro Rossi amava ripetere che lo scautismo è stata la 
base del suo impegno politico; un impegno che gli ha fatto 
fare molta “strada”. Sindaco per 33 anni (anche se con interru-
zioni), senatore della Repubblica per 3 mandati, e Vice-
Presidente dei senatori D.C.  
Anche in merito all’impegno politico Gian Pietro Rossi non 
mancava di additare don Giuseppe Ravazzani come sua guida 
e consigliere. Già nel 1946 Rossi assistette ad un evento: “Si 
era nel ’46 e si doveva cominciare ad indire libere elezioni sia 
per il referendum che per l’Assemblea Costituente. Ricordo un 
sabato in cui don Giuseppe venne a cercarmi con la sua bici
cletta dicendo che bisognava andare in piazza a sentire un 
comizio (ricordo che parlava un esponente del P.C.I.). Ci met
temmo a ridosso della Basilica; l’oratore parlava dal balcone 
e la piazza era stracolma. Non passò molto tempo che don 
Giuseppe iniziò a contraddire l’oratore; la piazza in principio 
restò sorpresa, poi si divise in fazioni ed applaudiva ora l’u
no, ora l’altro. Confesso che ero veramente intimorito e, se 
Dio volle, l’oratore pensò bene, dopo un signorile insulto, di 
finire il suo dire. Don Giuseppe, soddisfatto, mi disse: «non 
bisogna mai aver paura di dire la verità e di difendere la li-

bertà di parola perché, per questi beni, molti miei ragazzi 
sono morti ed io così li ringrazio»…forse io mi innamorai 
della cosa pubblica proprio per questo”. 
 
Gian Pietro Rossi ama però ricordare il suo incontro con un 
“gigante” della politica, uno di quei personaggi, che fu anche 
scout, che hanno fatto la Storia del XX secolo. «Nel giugno 
del 1963, quando ero sindaco, mi trovai, assieme ad altri rap
presentanti delle Istituzioni, a presenziare l’arrivo del Presi-
dente John Fitzgerald Kennedy, in visita ufficiale in Italia. 
Ci recammo tutti quanti all’ “Aeroporto Intercontinentale di 
Busto Arsizio”, così era chiamato allora la Malpensa. Quan
do atterrò l’“Air Force One” scese questo bellissimo ragazzo 
dai capelli quasi rossi e dall’aspetto atletico; solo che, invece 
di venire incontro a noi sindaci, impettiti come pinguini dal 
Tricolore, lui, con un balzo, sorpassò il cordone di sicurezza e 
si diresse verso la gente comune, che era lì numerosa ad 
aspettarlo. Strinse mani e salutò molti. Successivamente, ritor
nando alle Autorità, John Kennedy chiese se a Busto Arsizio 
c’era un posto dove consumare una breve colazione (si riferì 
alla città per via del nome dell’aeroporto) ed io, che a quell’e
poca ero uno dei pochi che masticava un po’ di inglese, gli 
dissi: Signor Presidente, guardi che Busto Arsizio è distante 
sette chilometri! Lui disse che andava benissimo, ed allora lo 
accompagnai in una locanda dove mangiammo un panino o 
poco più. Era un ragazzo molto alla mano e fu molto piace-
vole parlare con lui»  
Nel 1982 Rossi ricorda “un rimpianto enorme, che mi rimane 
ancora qui, è quando sono stato proposto per fare il Ministro 
del Tesoro (da parte di Amintore Fanfani, con passato scout 
negli anni ’20) e ho risposto “non sono all’altezza”. Al di là 
del fatto di aver perso la “laurea” della mia attività politica, 
ho fatto perdere a Busto Arsizio un’occasione, perché il Mini
stro del Tesoro è quello che ha le leve dell’economia».  
 

Uno scout che non dimenticheremo mai : 

Ricordo di Gian Pietro Rossi  
boy scout, patriota, imprenditore, sindaco, senatore della repubblica 

Giampietro Rossi senatore della Repubblica  
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Sindaco emerito 
Nel 1993 Gian Pietro Rossi fu coinvolto nello scandalo 
di Tangentopoli assieme ad alcuni componenti della Giunta 
Comunale (scandalo al quale ben pochi bustesi avevano cre-
duto), ma nel 2005 fu definitivamente assolto con formula 
piena.  Nel 2006 fu nominato «sindaco emerito». Nelle elezio-
ni comunali del 2011, a 84 anni, si presentò ancora come can-
didato sindaco, venendo eletto in qualità di consigliare comu-
nale. 

 
Interviste sullo scautismo 
In un’intervista a Giampiero Rossi del 2005, la giornalista 
Raffaella Corradini (anch’essa proveniente dall’AGESCI) 
scriveva: “Trovarsi di fronte a Giampiero Rossi è come tro
varsi di fronte alla personificazione vivente della storia dello 
Scautismo bustese. Nell’incontrare il suo sguardo, che ha 
mantenuto la curiosità e la freschezza di un ragazzo, si legge 
ancora un forte attaccamento ai valori dello scautismo ed un 
fondo di nostalgia per la vita ’spartana’ e avventurosa vissuta 
negli anni in cui Busto prendeva forma. 
 
D: “Come furono accolti gli Scout dalla Busto Arsizio del 
dopoguerra?  

R: All’inizio la gente non capiva bene chi fossero questi ra
gazzi che giravano per la città con gli zaini in spalla e si spo
stavano per chilometri a piedi indossando una strana divisa. 
Ci scambiavano per soldati americani e spesso si rivolgevano 
a noi in inglese.» 
D: Quali sono, secondo lei, le differenze tra gli Scout di allora 
e gli Scout di oggi?  
R: Le differenze che ravviso attengono la forma esteriore del
lo Scautismo, ritengo che i principi e la legge non abbiano 
subito variazioni sostanziali. Anche in Associazione sono arri
vate le “comodità” e forse lo Scautismo del 2005 è meno 
“spartano” di quello dei miei tempi. La sede è più bella, gli 
spostamenti sono più agevoli, si è più assistiti e non si impara 
più tanto a cavarsela da soli, insomma si è persa l’abitudine 
alla carestia tipica della mia generazione.  
D: Qual è, secondo lei, la marcia in più che hanno gli Scout?  
R: Sicuramente il connubio tra fantasia e lealtà. La fantasia è 
necessaria per poter sopravvivere in un bosco ed essere in 
grado di vedere al di là del palese; di cogliere ciò che gli altri 
non vedono. Lo Scout perfetto vede tutto, intuisce tutto, sa far 
tutto, dalla meccanica alla poesia. 
 
Interviste sulla politica 
In un’altra intervista del 2017, per i suoi 90 anni, fu chiesto 

Uno scout che non dimenticheremo mai : 

Ricordo di Gian Pietro Rossi  
boy scout, patriota, imprenditore, sindaco, senatore della repubblica 

Venerdì 26 Luglio 2021. Basilica San Giovanni i funerali di Gian Pietro Rossi con l'orazione 
funebre da parte del Sindaco Emanuele Antonelli  

https://it.wikipedia.org/wiki/Mani_pulite
https://it.wikipedia.org/wiki/Giunta_comunale
https://it.wikipedia.org/wiki/Giunta_comunale
https://it.wikipedia.org/wiki/2005
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dal giornalista Andrea Aliverti: 
D: Come giudica la politica di oggi?  
R: “C’è in me una nostalgia tremenda per la vecchia Demo
crazia Cristiana: fu l’intuizione di mettere nello stesso partito 
tutte le corporazioni, così quando discutevano tra di loro do
vevano tenere presente che, al di sopra delle loro idee egoisti
che restava sempre un ideale, quello della solidarietà cristia
na. Se riesci a lottare in modo egoistico, ma restando nella 
cornice di quell’ideale, fai una politica che è la fine del mon
do. Questo oggi manca, ed è per me un grande rimpianto. 
Perché si sta ricomponendo tutto, ma manca l’Ideale. Perché 
i detentori del “brevetto” dell’ideale, dal Papa ai Vescovi, 
hanno deciso di non appoggiare più la politica». 
D: Il suo faro politico? 
R: Ne ho conosciuti tanti, ma chi ha lasciato il segno in me è 
stato Fanfani. Penso all’intuizione, di cui ora timidamente si 
parla, della partecipazione degli operai nelle grandi imprese, 
oggetto di tante discussioni tra noi. Ma oggi la persona alla 
quale sono più legato è il presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella». 
 

Concludendo… avendo conosciuto, frequentato, intervistato e 
presentato, negli anni della sua vecchiaia, il senatore, devo 
dire che egli sempre si prestò, con l’energia e l’entusiasmo di 
un ragazzo, a partecipare a bivacchi ed eventi, anche travestito 
da Baden Powell…, degli odierni gruppi scout cittadini. 
 

Nell’occasione di un ringraziamento pubblico dell’Ammini-
strazione Comunale, Gian Pietro Rossi si presentò, come si 
può notare nella fotografia in apertura, con due capi d’abbi-

gliamento che riassumevano i Valori nei quali aveva sempre 
creduto: il cappellone di esploratore, ed il foulard azzurro del 
Raggruppamento Patrioti «Alfredo Di Dio», che ispirò, nel 
1945, il colore della «Promessa» del nostro gruppo, il Busto 
Arsizio 1°. 
 
Tratto dal libro: 
 
Marco Torretta – “La schiera bella, vigorosa e prometten-
te…-  il secolo scout a Busto Arsizio” – Freeman editrice, 
Busto Arsizio, 2017 

Uno scout che non dimenticheremo mai : 

Ricordo di Gian Pietro Rossi  
boy scout, patriota, imprenditore, sindaco, senatore della repubblica 

3)Comandata dal cap. William Holohan e dal 
ten. Aldo Icardi “Ike”, radiografista serg. 
Charles Lo Dolce 

4) La Città di Busto Arsizio, che vide entrare i 
soldati Alleati solo il 1 maggio 1945, venne poi 
insignita della Medaglia di Bronzo al Valore 
Militare, per ilo ruolo ricoperto durante la 
Guerra di Liberazione Nazionale.  

5) A Busto Arsizio ebbe luogo il famoso 
dialogo tra “Kelly” e il colonnello Wilson, 
dove quest’ultimo lo appellò scherzosamente 
come “Bad Boy”  
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Cosa origina il Totem “Picchio Esplosivo”. 
Estratto dall’intervista a Radio Scout, a Enrico Dal Fior 
ed Eugenio Rizzi (coetanei e amici di Bruno  -suoi fratelli 
scout dai Lupetti in poi-), a Dario Zambonin (a suo tem-
po CR di Bruno e per molti aspetti suo modello scout e di 
studi) e a Francesco dal Fior: 
[…] Ci siamo guardati negli occhi e…“Picchio” perché 
una persona così martellante non poteva che trovare un 
animale totem se non nel Picchio; poi, per l’aggettivo 
avremmo potuto pensare ad “entusiasta” … a “felice”, 
ma non erano sufficienti perché Bruno era proprio 
“esplosivo”: nelle sue idee, nelle sue passioni, nel coin
volgere le persone e sempre con la voce impostata sul 
livello “massimo”, tipo altoparlante. Un’ esplosività che 
Bruno ci ha lasciato in eredità e che adesso in Reparto 
(Eugenio è CR dal 2021) cerchiamo di mettere in tutte le 
attività che proponiamo agli Esploratori, assieme all’en
tusiasmo che era tipico di Bruno… ossia il suo stile 
“appassionante”, anzi … “esplosivo”. Era un vulcano di 
energia che non si fermava mai. Era uno scout con la 
“S” maiuscola, nell’attività scout e nella vita di tutti i 
giorni; anche perché, di contro al pudore, che spesso da 
adolescenti si ha nel manifestarsi pubblicamente come 
scout, Bruno non lo ha mai nascosto e anzi ne ha fatto 
sempre un punto di orgoglio, iniziando già nel 2015 il 
gesto di andare a scuola in uniforme il 22 febbraio. Ecco 
perché, con la missione “Picchio Esplosivo”, noi e tutta 
la Sezione di Verona intendiamo mantenere vivo il ricor
do di Bruno e della sua passione per ciò che amava. 
 
AndreaT. 
Palla Rotante 

UNO SCOUT CHE NON DIMENTICHEREMO MAI:  

BRUNO TENCI—PICCHIO ESPLOSIVO 
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Picchio Esplosivo con le Esploratrici del 
Reparto CNGEI di Verona 

Promessa Senior 

Foto di Famiglia Tenci 
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ALBUM FOTOGRAFICO 

BRUNO TENCI—PICCHIO ESPLOSIVO 
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Bruno in partenza per le prime  
Vacanze di Branco 

Un momento di pausa  
ad un Tecnicamp 

In Hike col suo Reparto 
Picchio Esplosivo ovvero  

un Inno alla Vita 
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Papà Andrea e altri sanitari scout iniziano a vivere il 
Tinking Day come proposto da Bruno 

Testo della targa posata nell’atrio dell’Istituto Tecnico 
Agrario “Stefani-Bentegodi” di Buttapietra (VR) 

Ciao Bruno 
sei stato uno studente leale, ambizioso e per un certo 

verso rivoluzionario, che ha lottato ogni giorno per un 
mondo migliore; per un mondo sostenibile dal punto di 

vista ambientale, sociale e umano. 
 

Un guerriero che sapeva e sa che certe battaglie, anche 
impossibili, meritano sempre di essere affrontate, e di 

conseguenza non teme le delusioni perché conosce il po
tere della propria forza, che poi è quella dell’amore per 

la vita. 
 

Ti sei sempre battuto con veemenza contro coloro che 
non sanno prendere alcuna decisione, o che cercano di 
riversare sugli altri la responsabilità di tutte le brutture. 
Tu invece sei stato una persona speciale e sempre dispo
nibile a mettersi al servizio degli altri, anche della tua 

scuola. 
Così noi sentiamo forte il dovere di portare avanti le tue 

battaglie e i tuoi Ideali. 
 

In questa foto, nelle grotte che tu amavi visitare, illumini 
con una fiaccola il cammino. Ora che tu conosci bene 

quel cammino, illumina con la stessa luce la grotta buia 
in cui, a volte, tutti noi ci possiamo trovare. 

 
Il Dirigente, il Direttore, i Docenti e il Personale tutto, 

con la tua famiglia vollero, il 4 giugno 2021. 
Bruno Tenci 23.3.2000–16.8.2020 PICCHIO ESPLOSI

VO PRESENTE! 

Album Fotografico 

Bruno Tenci—Picchio Esplosivo 

Pagina 28 GIUGNO 2023 - ANNO  4  NUMERO 10 

Aeroporto di Verona-Villafranca:  
in partenza per Roverway 2019 
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Questa è la targa posta dalla famiglia 
nel luogo della tragedia. Siamo ai 
Covoli di Velo-Grotta dell’ Orso, nel 
Parco Regionale della Lessinia, in prov. 
Di Verona. 
Da sempre è una meta abituale di uscite 
scout; la targa è stata collocata proprio 
sulle rocce dalle quali Bruno, tradito dal 
distacco di un grande masso, è caduto 
venendo poi schiacciato mortalmente 
dal masso stesso. 
Il 16 agosto di ogni anno viene 
celebrata sul posto (alquanto impervio, 
fascinoso e al tempo stesso terrificante) 
una messa di suffragio. 
E' diventata per molti una meta 
naturalistica e spirituale. 

Album Fotografico 

Bruno Tenci—Picchio Esplosivo 
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Agripolis è la sede della Facoltà di 
Scienze Forestali dell’ Università di 
Padova. Bruno stava frequentando il 
1° anno, ed aveva già superato tutti 
gli esami. 
Nel grande parco del campus i 
professori e i compagni di Corso di 
Bruno, con l’ ASF (Associazione 
Studenti Forestali), hanno posto a 
dimora una farnia che, crescendo, 
avrà la funzione di ricordare Bruno. 
Questa è la targa sistemata nel parco.  
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Album Fotografico 

Bruno Tenci—Picchio Esplosivo 
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SEZIONE JUNIOR – CORRISPONDENTE DI 

ALERE FLAMMAM  
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Maria Cristina Torrisi Direttore Responsabile 
 

Come Direttore Responsabile annuncio la nascita 
della Rubrica Junior di Alere Flammam rivolta a 
ragazzi in età compresa fra gli 8 e i 17 anni. 
Elemento caratterizzante della rubrica è la figura 
del Corrispondente di Alere Flammam ovvero il “ 
cercatore delle tracce perdute “ . Ma chi è il cerca-
tore delle tracce perdute ? Chi è questo personaggio 
Chiunque può diventare un cercatore …..  
La figura del corrispondente rappresenta contempo-
raneamente il fine e il mezzo : ;  il fine è quello di 
sensibilizzare le giovani generazioni alla utilità del-
la storia attraverso la ricerca, l’ individuazione di 
quella che può essere definita l’  “ archeologia 
scout “  a livello locale. Proprio l’ archeologia 
scout, in parte ancora da scoprire, attraverso  il mi-
to, la leggenda  dei tanti che hanno scritto delle bel-
le pagine di storia dello scautismo;  il mezzo per 

poter acquisire nuovi articoli acquisendo storie sco-
nosciute poiché questo è il compito del cercatore di 
tracce perdute. Una persona  armata non di un fuci-
le o di una frusta come Indiana Jones ma  bensì di 
tutto il necessario riguardante il giornalismo inve-
stigativo poiché spinto dalla passione per la ricerca.   
Il “ cercatore delle tracce perdute “ deve essere un 
po’ cacciatore, un po’ investigatore e un po’ gior-
nalista. Per entrare nel dettaglio della figura del 
corrispondente basta leggere lo stralcio del regola-
mento. 

Il ruolo del cercatore di tracce perdute deve essere 
l’elemento caratterizzante del corrispondente. Alle-
nato a cercare piccoli segni sul terreno deve fare 
altrettanto altrove  per osservare e dedurre (come 
dice Baden-Powell in Scautismo per Ragazzi) attra-
verso la scoperta di tante storie, sapendo individua-
re le tracce perdute ormai  non visibili ai più. Que-
ste ultime visibili solo ai nativi d’America i quali, 
grazie a semplici indizi, sanno individuare la trac-
cia da seguire. Un po’ come il marinaio “ vecchia 
scuola “ che grazie a piccoli indizi riesce a preve-
dere il meteo ed a definire la rotta.  Deve essere 
una predisposizione mentale di ogni esploratore 
ovvero quella di saper guardare intorno, osservan-
do, indagando e….ragionando per cercare di com-
prendere gli avvenimenti passati attraverso la cono-
scenza dei fatti. 
Il nostro modello di riferimento è quanto realizzato 
negli anni settanta dalla rivista l’Esploratore 
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Sezione Junior – Corrispondente di Alere Flammam – 
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(rivista scout dell’Asci) grazie a personaggi come 
Don Nunzio Gandolfi e Giovanni Morello. Tale 
rivista creò una propria rete di corrispondenti ab-
bastanza attiva. Si trattò di un periodo entusia-
smante, appassionante e stimolante.  Per racconta-
re cosa accadde all’epoca,  all’interno di questa 
rubrica, proprio Giovanni Morello ( all’epoca Di-
rettore Responsabile dell’ Esploratore ) ci racconta 
qualcosa in più su quegli anni formidabile ed entu-
siasmanti vissuti all’interno di tale rivista. Basta 
dare una lettura a tale rivista per rendersi conto 
anche dopo ben cinquanta anni che si trattò di una 

iniziativa editoriale per ragazzi unica ed a oggi ir-

ripetibile. Da Giancarlo Monetti apprendiamo che 
anche nel Piemonte il Cngei degli anni settanta 
aveva lanciato la figura del corrispondente all’in-
terno della rivista Ipise.  
La rete di corrispondenti fu, in alcuni casi, un vero 
trampolino professionale nell’ ambito giornalistico 
quale vero orientamento scolastico e formativo e 
perfino riuscendo a dare  uno stimolo ai tanti ra-
gazzi che stentavano a livello scolastico nelle ma-
terie umanistiche.  Lo stesso nostro Salvo Zappar-
dino, nostro capo redattore,  proviene da questo 
tipo di percorso essendo stato anch’egli un corri-
spondente dell’“Esploratore”.   
Questa iniziativa nasce grazie alla partnership con 

l’ Associazione degli Scout Rotariani nella persona 
del  Presidente Dino Bruno . L’ associazione degli 
amici scout rotariani supporta l’iniziativa coprendo 
i costi derivanti dalla realizzazione del distintivo, 
del tesserino e dell’ attestato iscrizione all’albo 
corrispondenti. 
Scriveteci quindi !! Orsù ragazzi !! Inviateci i vo-
stri elaborati, il frutto delle vostre ricerche e noi li 
pubblicheremo !! Abbiamo spazio per tutti !! Vi 
aspettiamo  !  
 
Buona caccia, buona rotta e buon vento dal vostro 

direttore .  
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SEZIONE JUNIOR – IL CORRISPONDENTE 

DELL’ESPLORATORE 
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Di Giovanni Morello 

Negli anni ’60-’70 la rivista “L’Esploratore”, rivolta agli 
scout dell’ASCI, costituiva un punto di riferimento ap-
prezzato ed atteso da parte di quanti vivevano l’avventu-
ra dello scautismo. Redatta, prima a Bologna e poi a Ro-
ma, da don Annunzio Gandolfi presentava nelle sue pa-
gine uno scautismo avventuroso e coinvolgente che ri-
specchiava quello vissuto da tanti Riparti in ogni parte 
d’Italia. 
Ho avuto la fortuna di collaborare, sin dai primi anni del 
mio servizio di capo riparto, con don Nunzio, divenendo-
ne poi il suo successore. Insieme ad Adriano Perone, il 
grande illustratore dello scautismo italiano, che era stato 
anche il mio capo clan ma che già aveva riempito dei 
suoi disegni la rivista, inventammo il personaggio di 
Baffo 001, destinato a diventare celebre e ad essere ricor-
dato anche molti anni dopo. La sua apparizione avvenne 
con il numero di marzo 1966 de “L’Esploratore”, che si 
presentava rinnovato nella veste e nella redazione. Vi 
compariva uno strano personaggio: struttura massiccia, 
divisa scout, un paio di baffoni bene in vista. Con sguar-
do indagatore, un occhio socchiuso e l’altro no, si appre-
stava a dirigere “democraticamente” una riunione di at-
territi redattori. 
Nei numeri seguenti le sue improbabili, ma sempre av-
venturose, imprese venivano magnificamente illustrate 
da Adriano, che realizzò persino una serie di francobolli 
(fasulli) per celebrare le sue imprese. Lo troviamo così, 
con tanto di tuta spaziale, nascosto dietro una roccia lu-
nare intento a sorvegliare la passeggiata lunare di Neil 
Amstrong ( non a caso anche lui scout ) o addirittura a 
dirigere il centro spaziale di Cape Canaveral ( dove gli 
scout non mancavano: la maggior parte degli astronauti 
del progetto Apollo erano infatti stati scout ). 
Accanto alla figura di Baffo 001 nasceva il S.I.S. ( Servi-
zio informazioni scout ) che, attraverso le lettere dei gio-
vani lettori, e poi la rubrica intitolata al terzo di squadri-
glia, cercava di incentivare la partecipazione dei giovani 
scout alla vita della loro rivista. Un altro mezzo che ebbe 
un buon successo fu quello dell’istituzione del ruolo di 
corrispondente che si conquistava dopo aver inviato alla 
redazione un certo numero di notizie e di articoli. La no-
vità ebbe un discreto successo, tanto che furono organiz-
zati a Bracciano, sul terreno del campo scuola nazionale, 
anche dei campi per corrispondenti. In quelle occasioni i 
partecipanti potevano misurarsi con tecniche grafiche, di 
impaginazione, potevano incontrare giornalisti e perso-
naggi dell’editoria, potevano scambiarsi idee ed espe-
rienze: un campo che spaziava tra l’acquisizione di com-
petenze e la preparazione professionale. 
Purtroppo non esiste un elenco di chi e quanti furono i 
corrispondenti de ”L’Esploratore” in quegli anni; ne in-
contriamo ogni tanto qualcuno che ci confessa di conser-
vare ancora gelosamente la tessera di corrispondente. Tra 

di loro, personaggi illustri come due Capi Scout dell’A-
gesci, Piero Gavinelli e Giuseppe Finocchietti, e giorna-
listi affermati, come Alberto Romagnoli, Vice direttore 
di RAI News 24, e lo stesso redattore capo di questa rivi-
sta, Salvo Zappardino, da cui è venuto l’invito a scrivere 
queste poche righe. Speriamo che qualcun altro possa 
farsi vivo, magari dopo aver letto questo articolo. 

 

Giovanni Morello 
 
Storico dell’Arte. Ha pubblicato volumi su 
artisti e monumenti d’arte.  Ha diretto i 
Musei della Biblioteca Apostolica Vaticana. 
Ha realizzato grandi mostre d’arte in 
Vaticano, in Italia e all’Estero. È stato 
Presidente della Fondazione vaticana per i 
Beni e le Attività artistiche della Chiesa. È 
Presidente di “Aertifex. Comunicare con 
l’Arte”. 
È tra gli scout sin dal 1950. Ha percorso 

tutto il sentiero scout, poi rover e capo. 

Deputy Camp Chief di Gilwell ha diretto 

numerosi campi scuola di II tempo di 

Branca Esploratori, prima nell’ASCI e poi 

nell’AGESCI. Ha diretto le riviste 

“L’Esploratore” dell’ASCI e “Avventura” 

dell’AGESCI. Responsabile centrale 

stampa dell’AGESCI. Di recente, ha diretto 

per 10 anni la rivista del MASCI, “Strade 

Aperte”. Attualmente redige la rivista 

“Esperienze & Progetti”, del Centro Studi 

Scout "Eletta e Franco Olivo" del CNGEI 
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STRALCIO REGOLAMENTO 
 
Ma chi è il cercatore di tracce perdute ovvero il corri-
spondente di Alere Flammam ? 
Da alcuni articoli del regolamento apprendiamo le se-
guenti informazioni : 
 
 
Art. 1 - L’iscrizione all’ “ Albo dei Corrispondenti Junior 
di Alere Flammam è aperta su base volontaria ai minori 
che siano membri effettivi di una associazione scout  
purchè  questa rispetti ed applichi il metodo ( avente 
espliciti riferimenti statutari al fondatore dello scautismo 
Sir Robert Baden-Powell e del Guidismo Lady Olave 
Soames ) a qualunque nazione appartengano, a far inizio 
dall’età di anni otto fino al compimento della maggiore 
età. 
 
Art. 5  – La domanda di adesione all’albo di corrispon-
dente deve essere compilata utilizzando il format previ-
sto  deve comprendere due foto formato tessera del can-
didato, le notizie anagrafiche e di vita scout confermate 
dall ‘esercente la responsabilità genitoriale e dal proprio 
capo scout.  
 
Art. 6 - La domanda d’iscrizione deve obbligatoriamente 
essere accompagnata da un testo scritto da parte del mi-
nore  rappresentativo di “ presentazione motivazionale “ 
unitamente ad un elaborato che sia pertinente allo scauti-
smo da intendersi quale primo articolo. In buona sostan-
za il minore deve rispondere alla seguente domanda : 
perché voglio diventare corrispondente della rivista Ale-
re Flammam ? Il testo sarà valutato ad insindacabile giu-
dizio dal comitato di redazione . 
 
Art. 8 – Il corrispondente deve aver prestato la promessa 
scout e si impegna, sulla propria “ parola scout “ nel pre-
sentare almeno un articolo inedito nell’anno solare.  
 
Art 9 – Il comitato di redazione suggerisce di informare 

gli insegnanti del minore in merito al coinvolgimento 

dello stesso quale corrispondente di Alere Flammam   

 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 12 - La qualifica di “ Corrispondente Alere Flam-
mam “  dà il diritto di fregiarsi del relativo distintivo sul-
la uniforme ( nei modi e nei termini regolamentari previ-
sti da parte della associazione scout di appartenenza ), di 
ricevere l’attestato di appartenenza all’albo dei corri-
spondenti e il relativo tesserino;  
 

Art 13 – La qualifica di membro albo dei corrispondenti 
deve intendersi quale tappa di un percorso finalizzato 
alla divulgazione della cultura giornalistica compatibil-
mente con l’età e le predisposizioni personali dell’ inte-
ressato. 
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Dall’omonimo gruppo facebook e dai media, appren-
diamo quanto realizzato lo scorso primo maggio da un 
gruppo di adulti scout. Un tempo appartenenti alla Se-
zione Cngei di Bari (tutti ex rovers, scolte e capi), in-
sieme ad Antonio Ventrella, hanno effettuato una 
escursione di tre giorni da Alberobello a Conversano, 
lungo il cammino di Don Tonino Bello 
I nostri eroi si sono ritrovati per poter vivere una pas-
seggiata insieme, tutti con il fazzolettone scout al col-
lo, in maniera inclusiva insieme a un ex capo branco 
malato di Sla su una speciale sedia a rotelle. Un esem-
pio di forza di volontà contro la nostalgia e l’indiffe-
renza a quelle malattie invalidanti che spesso possono 
mutare i nostri corpi, ma a cui non dobbiamo consenti-
re di privarci dei sogni che abbiamo nutrito.  
L’Amicizia vera e la solidarietà sono la ricetta segreta, la 
vera medicina per una vita speciale da condividere in comu-
nità per poter superare ogni ostacolo. 
 
Ci sono momenti, esperienze, emozioni che legano delle 
persone per sempre, come lo scautismo; persone che si ritro-
vano anche dopo cinquanta anni senza aver perso di vista 
quanto appreso all’interno del Movimento.  

 
Attraverso le foto e la rassegna stampa segue quella che 

pochi mesi addietro era cronaca e che oggi possiamo consi-

derare una parte di storia dello scautismo.  

. 

QUANDO LA CRONACA DIVENTA STORIA :  

“ … E USCIMMO A RIVEDER LE STELLE “ 
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Quando la cronaca diventa storia :  

“ … e uscimmo a riveder le stelle“ 



37 

 

PRESENTAZIONE LIBRO : 

NASCITA E DIFFUSIONE DELL’ASCI 
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La nascita e lo sviluppo dello scautismo cattolico in Italia sono 
documentati attraverso la ricostruzione della diffusione dei 
gruppi costituitisi a livello locale dal 1916 al 1928. Il corredo 
di cartine storico geografiche consente la visualizzazione anno 
per anno sul territorio italiano. Attraverso una approfondita 
ricerca presso enti pubblici e privati (tra questi il prestigioso 
Archivio Pontificia Opera Lateranense - Fondo Gianfrance-
schi) la prof.ssa Paola del Toso ha realizzato una iniziativa 
editoriale unica nel suo genere approfondendo i primi anni che 
videro la nascita e lo sviluppo dell’Associazione Scautistica 
Cattolica Italiana (ASCI). Una visione di insieme che partendo 
da una esposizione dei fatti, analizzando la presenza di quei 
personaggi (Carpegna*, Franceschetti, Mazza ed altri) che han-
no fatto la storia dello scautismo italiano di emanazione catto-
lica. L’autrice traccia un excursus serio ed approfondito come 
ad esempio la diffidenza di alcuni settori della Chiesa Cattolica 
che portarono, grazie alla mediazione di padre Gianfranceschi, 
all’incontro tra il Papa e il fondatore dello scautismo cattolico 
francese il gesuita padre Sevin. Particolarmente interessante è 
la disanima degli anni difficili di convivenza con il fascismo. 
Un approfondimento storico realizzato con una prospettiva che 
esamina argomenti spesso altrove trattati superficialmente o in 
parte. Uno strumento  indispensabile per quanti desiderano 
approfondire gli anni appassionati e difficili che videro la na-
scita ed evoluzione dell’ASCI tra il 1916 e il 1928 e alcune tra 
le motivazioni che determinarono quella che viene ritenuta la 
prima scissione all’interno dello scautismo in Italia.   
  
*Per approfondire la figura del conte Mario di Carpegna sug-
geriamo la lettura della biografia realizzata da Mario Sica 
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è professore associato di Storia della 
Pedagogia, referente del corso di laurea in 
Scienze dell’Educazione. Ha conseguito 
l’abilitazione di professore ordinario. 
I suoi interessi di ricerca riguardano il 
contesto dell’educazione extrascolastica 
con particolare riferimento alla storia delle 
esperienze associative con finalità 
educativa per ragazzi e giovani nel corso 
del Novecento; l’impegno educativo di 
figure femminili italiane che hanno operato 
tra la fine dell’Ottocento e la prima metà 
del Novecento.  Ha realizzato diverse 
pubblicazioni aventi tematiche storiche, 
socio pedagogiche.  
Nel movimento scout ha percorso tutto 
l’iter educativo e da capo conseguendo il 
brevetto W.B.  Ha prestato servizio come 
formatore nell’ambito della formazione 
capi Agesci.  Ha sempre saputo individuare 
le correlazioni tra il mondo socio-
pedagogico e lo scautismo. 
All’interno di questo numero è presente il 

suo intervento riguardante le correlazioni 

tra il pensiero di Robert Baden Powell e la 

Maria Montessori . 
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Questo volume, pubblicato nel 2010 in occasione del 

centenario dello scautismo italiano, da Lampi di stampa 

nella collana Tutti Autori, con la prefazione di Federico 

Lunardi ( Presidente dal 2008 al 2015 dell’Ordine Scout 

di san Giorgio)  racconta, attraverso un percorso arricchi-

to da foto e documenti storici inediti, le origini, lo svilup-

po e la diffusione dello scautismo in Italia nei primi anni 

di vita, l’opposizione della Chiesa Cattolica, le accuse di 

militarismo e di convivenza con la massoneria, la repres-

sione del regime fascista e il conseguente scioglimento 

delle associazioni scout, il periodo clandestino ( la cosid-

detta «Giungla silente» ), la riorganizzazione post-bellica 

e la ripresa delle attività, infine la fusione tra il ramo 

femminile e quello maschile e la nascita di nuove realtà 

associative. 

Nel libro non viene trattato volutamente, se non per cen-

ni, l’aspetto educativo e metodologico, dato che il lavoro 

ha un taglio decisamente storico-divulgativo. Il testo nar-

ra le grandi vicende analizzando e inanellando gli accadi-

menti quotidiani senza alcun scopo dichiarato se non 

ascoltare echi lontani e lasciare al lettore l’opportunità di 

trovare un filo che li colleghi per costituire una sorta di 

ordito sul quale ricamare un disegno a più colori. 

L’autore Giuseppe dell’Oglio (San Severo 1975), entrato 

giovanissimo nello scautismo (Cngei) nel 1983, ha per-

corso l’intero cammino scout e, avendo seguito le sorti 

della sezione/gruppo di appartenenza, è stato censito, nel 

1994 e nel 1995, nell’Assoraider, per poi tornare nel 

Cngei  e prestare servizio come capo educatore. Ha rico-

perto incarichi a livello regionale ed è stato dirigente na-

zionale e collaboratore del Centro Studi Scout "Eletta e 

Franco Olivo" del CNGEI. 

Appassionato di storia dello scautismo, sia locale sia na-

zionale, ha realizzato diversi articoli su riviste e periodici 

locali e scout e ha curato due pubblicazioni per conto del 

Cngei, sulla storia dello scautismo e in particolare 

dell’Ente. Membro attivo di varie associazioni culturali, 

sempre attivo nella ricerca è uno tra i fondatori della rivi-

sta di storia dello scautismo Alere Flammam quale mem-

bro della redazione. Nella vita privata svolge la libera 

professione di perito agrario, di guida turistica e di inse-

gnante presso gli istituti scolastici. 

 

Luca Maria Pernice 
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La principale organizzazione di riferimento dei dirigenti 
del CNGEI e dell’UNGEI nei primi anni della giungla 
silente fu «Il Lupercale» vero e proprio movimento scout 
clandestino. Stiamo parlando della realtà clandestina 
scout che per prima ha definito quel periodo in “giungla 
silente” poi fatto proprio dalle altre associazioni scout in 
Italia.  
L'associazione era organizzata in «pagus» (città) compo-
sti da «sodales». Narra la leggenda che il lupercale era il 
nome della grotta dove sono stati allattati Romolo e Re-
mo dalla lupa. Infatti, appare non casuale la presenza 
della lupa che allatta Romolo e Remo nella foto raffigu-
rante un distintivo ove è presente tale motto. Il motto era 
quello utilizzato dai seniori dal 1919, «Alere flammam», 
e lo stemma raffigurava una fiamma che, scaturendo da 
tre tizzoni, formava un giglio scout (utilizzato, sino a 
pochi anni fa, come logo del Centro Studi Scout "Eletta e 
Franco Olivo" del CNGEI con sede a Trieste). Il signifi-
cato della parola latina Alere Flammam vuol dire: 
“alimentare la fiamma”. Sorto nel 1928 ebbe regolare 
statuto, depositato presso la prefettura di Roma, e aveva 
lo scopo di tenere uniti i dirigenti, i commissari e i capi 
unità del CNGEI e, addirittura, dell’UNGEI (unica realtà 
italiana rappresentativa dello scautismo clandestino fem-
minile ) , per averli pronti (come avvenne) al momento 
della ripresa delle attività scout.  
Il Lupercale pubblicava un'omonima rivista ciclostilata 
pubblicata a Pesaro da Umberto Perfetti. La storia sul 
Lupercale ci è stata tramandata dai grandi capi del GEI e 
tra quanti hanno avuto il privilegio di conoscerli, ne han-
no raccolto il testimone, la responsabilità di tramandarne 
memoria e gesta. Stiamo parlando dei “Ragazzi di Villet-
ti” ovvero di pagine importanti dello scautismo clandesti-
no in Italia. Esistono diverse pubblicazioni a riguardo 
(alcune decisamente belle e di pregio) prevalentemente 
pubblicate dal Centro Studi Scout "Eletta e Franco Oli-
vo" e dal compianto Mauro Furia. Spesso si tratta di testi 
rari, fuori commercio e introvabili. Nella sua opera di 
valorizzazione, ricerca e divulgazione Alere Flammam ne 
ha parlato in diversi numeri per opera di Giuseppe 
dell’Oglio e Giancarlo Monetti, grazie alla fattiva colla-
borazione intercorsa con il Centro Studi Scout "Eletta e 
Franco Olivo" . 
Nel motto “Alere flammam” con ciò che rappresenta la 
storia del Lupercale e dei capi del Corpo Nazionale si 
sintetizza lo scopo di questa rivista: raccontare, analizza-
re e commentare il passato per capire meglio il presente. 
Sono questi gli obbiettivi di Alere Flammam rivista di 
conoscenza e approfondimento di storia dello scautismo 
con particolare riferimento al CNGEI e all'UNGEI.  
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